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QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI – NORME TECNICHE DI 
ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

 
PARTE I – QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

 
CAPITOLO 1 – ACCETTAZIONE DEI MATERIALI IN GENERALE 

 
 

ART. 1 
PROGETTAZIONE ESECUTIVA DI MANUFATTI 

 
Il progetto esecutivo oggetto del presente capitolato viene messo a disposizione della impresa esecutrice 
dalla Stazione Appaltante e dovrà essere realizzato in piena fedeltà, fatte salve le eventuali varianti che 
potranno essere proposte dal Direttore di Lavori con apposita e motivata relazione e autorizzate dal RUP. 
Sono ammesse le modifiche di cui all'art.120 del Decreto Legislativo 31 marzo 2023, n. 36 volte a 
soddisfare esigenze che dovessero manifestarsi in corso d'opera, sia di carattere operativo che di ordine 
funzionale, senza alterare la natura dei lavori compresi nell'appalto. Saranno pertanto valutati i casi in 
cui insorgesse la necessità e l'opportunità di apportare al progetto originario modifiche migliorative e 
integrative imposte dalla natura e dalle caratteristiche edilizie-architettoniche dell'edificio oggetto di 
intervento, dalla qualità del lavoro e funzionalità prestazionale dell'opera oltre che da specifiche esigenze 
derivanti dall'organizzazione della didattica. 
 
E’ tuttavia fatto obbligo alla Impresa di verificare, a sua cura e spese il progetto, sotto il profilo tecnico-
normativo, economico ed attuativo e di dichiarare espressamente - in sede di gara di appalto - di ritenere 
il progetto medesimo integralmente realizzabile e di non avere quindi alcuna obiezione o riserva da 
formulare sulla sua elaborazione tecnica, nei quantitativi indicati delle lavorazioni e sulla sua fattibilità. 
 
Al riguardo si precisa che la mancanza della suddetta dichiarazione e la contestuale assenza di rilievi o 
riserve saranno considerate equivalenti alla piena accettazione del progetto nei termini su indicati. 
 
L’appaltatore rimane altresì obbligato a sviluppare - sempre a sua cura e spese - la progettazione di 
dettaglio di opere, strutture ed impianti qualora ciò si renda necessario per la piena definizione tecnico-
costruttiva dei lavori. 
 

Salve le più specifiche disposizioni che potranno essere nel seguito dettate, gli sviluppi e le verifiche 
progettuali di cui si parla dovranno essere redatti e firmati da professionisti abilitati, dovranno riportare - 
prima di essere trasferiti in sede esecutiva - la esplicita approvazione della direzione lavori e dovranno 
conformarsi (oltre che alle prescrizioni del presente capitolato ed alle caratteristiche edilizie e funzionali 
dell’edificio) ad ogni vigente normativa di settore nonché alle più aggiornate raccomandazioni o regole 
tecniche relative al loro specifico ambito. 

 
Essi dovranno inoltre essere elaborati in forma chiara, dettagliata e completa e ciò sia per quanto riguarda 
la esposizione teorica dei criteri adottati che per quanto attiene la loro illustrazione grafica che dovrà 
essere presentata negli opportuni rapporti di scala e sempre in almeno due esemplari, dei quali uno verrà 
restituito dalla direzione lavori firmato in segno di benestare ovvero con le dovute annotazioni, correzioni 
o modifiche. 
 
Ove poi, attraverso le suddette progettazioni, emergano elementi di difformità rispetto alle prescrizioni 
dimensionali e qualitative del presente capitolato e dell’unito elenco prezzi, la Impresa dovrà segnalare 
in maniera circostanziata e documentata proponendo nello stesso tempo le modifiche tecniche ed 
economiche da essa ritenute necessarie. In caso contrario l’Impresa sarà tenuta a realizzare le opere e 
gli impianti conformemente al progetto predisposto, ed approvato dalla D.L., senza poter pretendere 
alcun maggior compenso od indennizzo ancorché le opere eseguite richiedano maggiori magisteri ed 
oneri rispetto alle pattuizioni contrattuali. 
 
 



ART. 2 
PRESCRIZIONI GENERALI - PRESENTAZIONE DEL CAMPIONARIO 

ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
 
I materiali e i componenti devono corrispondere ai requisiti, alle caratteristiche ed alle prescrizioni del 
presente Capitolato Speciale e delle voci di Elenco Prezzi, oltre a essere della migliore qualità e possono 
essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del Direttore dei Lavori. 
In linea generale si stabilisce il principio - al quale l'Impresa appaltatrice si dovrà inderogabilmente 
uniformare - che tutti i materiali impiegati dovranno essere di buona qualità, ben conservati, privi di 
qualsiasi difetto di costruzione o provocato da danni subiti durante il trasporto, l'immagazzinamento e di 
caratteristiche tecniche e funzionali adeguate alla loro destinazione ed idonee allo scopo per il quale 
vengono utilizzati. 
L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei 
lavori può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo l'introduzione in cantiere 
o che per qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti 
allegati al contratto. In quest'ultimo caso, l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri 
idonei a sue spese. 
I manufatti forniti dovranno essere esteticamente uniformi a quanto precedentemente collocato anche da 
altro Appaltatore, nel caso di completamento di stralci o interventi di manutenzione straordinaria già 
conclusi per la medesima categoria di opere. 
Essi dovranno altresì soddisfare - per gli specifici campi di applicazione - ogni norma vigente in ordine 
alle caratteristiche tecniche o di impiego di ciascun singolo materiale o manufatto ivi comprese, ove 
esistenti, le relative norme UNI (o, in loro mancanza, progetti di unificazione) ovvero le norme di altri enti 
od organismi nazionali od europei delegati od abilitati alla disposizione di materiale espressamente 
estesa alle modalità di esecuzione ed ai metodi di prova e verifica dei materiali e manufatti impiegati e 
dei lavori eseguiti. 
Pertanto, rimane esplicitamente inteso che - anche in caso di difformità o diversa indicazione riportata 
nel presente Capitolato - sarà alle norme sopra indicate che si farà unico ed esclusivo riferimento per 
valutare la conformità tecnica e la qualità dei materiali impiegati e dei lavori eseguiti nell’ambito del 
presente appalto. 
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, 
restano fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo tecnico-amministrativo o di 
emissione del certificato di regolare esecuzione. 

 
A) Presentazione del campionario 

Prima dell’inizio dei lavori la Ditta aggiudicataria dovrà presentare alla Direzione dei Lavori il 
campionario (intendendosi per tale anche una specifica ed esauriente documentazione tecnico-
illustrativa) dei materiali e degli accessori che intende impiegare nell’esecuzione delle opere in 
appalto. 
La Direzione Lavori potrà altresì richiedere la campionatura di manufatti e materiali; in tal caso i 
suddetti campioni verranno depositati presso la Direzione Lavori e saranno utilizzati quali elementi di 
verifica di materiali e manufatti posti in opera. 
La Direzione dei lavori, esaminato il campionario, darà il benestare all’installazione ed all’impiego dei 
materiali oppure potrà a suo motivato giudizio - rifiutarne alcuni ed ordinarne la modifica o la 
sostituzione quando gli stessi non risultino aderenti alle prescrizioni del presente Capitolato o non 
vengono ritenuti di qualità e lavorazione sufficiente. La ditta pertanto non potrà procedere di sua 
iniziativa alla messa in opera di materiali, manufatti, apparecchi, ferramenta od altro che non siano 
stati preventivamente autorizzati né potrà apportare modifiche non concordate a quanto previsto dal 
progetto e dal presente Capitolato, restando esplicitamente inteso che in tal caso l’Amministrazione 
potrà ordinare la rimozione ed il rifacimento di ciò che sarà, stato unilateralmente eseguito, a tutte 
cure e spese dell’Appaltatore al quale spetterà anche il ripristino delle opere non comprese 
nell’appalto eventualmente interessate dai suddetti rifacimenti. 
La presentazione del campionario, ove dallo stesso risultino identificate in misura completa ed 
inequivoca le caratteristiche tecnico-costruttive ed estetiche dei manufatti, potrà a giudizio 
insindacabile della D.L. tenere luogo della presentazione del progetto. 
Sempre ad insindacabile giudizio della D.L. la presentazione del campionario potrà essere sostituita - 
od integrata - dal riferimento a manufatti realizzati dalla ditta aggiudicataria in altri luoghi, previa visione 
da parte della D.L. (ed acquisizione di esauriente documentazione fotografica). 



Si stabilisce inoltre espressamente che l’accettazione dei materiali, anche se preventivamente 
visionati dal Direttore dei Lavori, non sarà definitiva se non dopo che essi siano stati installati e né sia 
stata direttamente constatata la regolarità di funzionamento e la qualità in opera. Pertanto qualora la 
Direzione Lavori rifiuti dei materiali, ancorché messi in opera perché essa, a suo motivato giudizio, li 
ritiene di qualità, lavorazione, conservazione e funzionamento non adatti alla perfetta riuscita del 
lavoro e quindi non accettabili, la ditta appaltatrice dovrà sostituirli con altri che soddisfino alle 
condizioni prescritte a suo completo carico, e ciò anche per ogni eventuale onere indiretto o 
conseguente. Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, 
la stazione appaltante può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta 
anche qualsiasi onere o danno che possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 
 

B) Accettazione delle opere - responsabilità dell’appaltatore 
Come già in precedenza accennato resta espressamente inteso che “l'accettazione dei materiali e dei 
componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera” e che “il Direttore dei Lavori può rifiutare in 
qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o che per 
qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al 
contratto; in questo ultimo caso l'esecutore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue 
spese”, rimanendo altresì responsabile di ogni onere conseguente”. 
L’accettazione dei materiali e delle opere da parte della D.L. sarà definitiva solamente a lavori 
completati e non verranno accettati materiali od opere eseguite che presentino una qualsiasi 
imperfezione o difetto dipendente dalla mancata osservanza delle norme stabilite nel presente 
Capitolato od in esso richiamato e pertanto in questi casi, come pure qualora si riscontrassero, guasti 
o degradamenti, l’Appaltatore sarà obbligato alla sostituzione dei materiali installati od al rifacimento 
delle opere eseguite, nonché alla rimessa in pristino dei lavori che a seguito di tali sostituzioni e 
rifacimenti venissero manomessi o deteriorati. L’Appaltatore sarà responsabile delle imperfezioni e 
dei difetti succitati fino a collaudo (salve diverse e maggiori prescrizioni) e non potrà mai invocare a 
sua discolpa o giustificazione né l’avvenuta accettazione dei materiali in fornitura da parte della D.L., 
né la mancanza di specifici ordini durante il collocamento, né infine la mancata presentazione di 
eccezioni in corso d’opera da parte della D.L. 

 
C) Impiego di materiali con caratteristiche superiori a quelle contrattuali 

L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali o eseguito una lavorazione più 
accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la loro contabilizzazione deve essere redatta come 
se i materiali fossero conformi alle caratteristiche contrattuali. 

 
D) Impiego di materiali o componenti di minor pregio 

Nel caso sia stato autorizzato, per ragioni di necessità o convenienza da parte del Direttore dei Lavori, 
l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella 
qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, all'appaltatore deve essere 
applicata un'adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia 
accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

 
E) Impiego di materiali riciclati e di terre e rocce da scavo 
  

Materiali riciclati 
Per l'impiego di materiali riciclati si applicheranno le disposizioni previste dal D.M.11/10/2017 “Criteri 
ambientali minimi per l'affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici”. 
Riutilizzo delle terre e rocce da scavo 
La possibilità del riutilizzo delle terre e rocce da scavo è prevista dall'art. 185 del D.Lgs. 3 aprile 2006, 
n. 152, come sostituito dall'art. 13 del D.Lgs. n. 205/2010. 
Al comma 1 dell'art. 185 è disposto che non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del 
D.Lgs n. 152/206: 
- il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al 
terreno, fermo restando quanto previsto dagli artt. 239 e seguenti relativamente alla bonifica di siti 
contaminati dello stesso D.Lgs n. 152/206; 
- il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di 
costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello 



stesso sito in cui è stato scavato. 
 
F) Norme di riferimento e marcatura CE 

I materiali utilizzati dovranno essere qualificati in conformità al regolamento (UE) n. 305/2011 del 
parlamento europeo e del consiglio del 9 marzo 2011. Qualora il materiale da utilizzare sia compreso 
nei prodotti coperti dalla predetta direttiva, ciascuna fornitura dovrà essere accompagnata dalla 
marcatura CE attestante la conformità all'appendice ZA delle singole norme armonizzate, secondo il 
sistema di attestazione previsto dalla normativa vigente. 
I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere dovranno rispondere alle 
prescrizioni contrattuali, e in particolare alle indicazioni del progetto definitivo, e possedere le 
caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti e norme UNI applicabili, anche se non 
espressamente richiamate nel presente capitolato speciale d'appalto. 
In assenza di nuove e aggiornate norme UNI, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate o 
sostitutive. In generale, si applicheranno le prescrizioni del presente capitolato speciale d'appalto. 
Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'appaltatore 
riterrà di sua convenienza, purché, a insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia riconosciuta 
l'idoneità e la rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 

 
G) Provvista dei materiali 

Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo 
ove prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche 
prescritte dai documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non 
comportano diritto al riconoscimento di maggiori oneri né all'incremento dei prezzi pattuiti. 
Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura a piè 
d'opera, compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi 
distanza e con qualsiasi mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

 
H) Sostituzione dei luoghi di provenienza dei materiali previsti in contratto 

Qualora gli atti contrattuali prevedano il luogo di provenienza dei materiali, il direttore dei lavori può 
prescriverne uno diverso, ove ricorrano ragioni di necessità o convenienza. 
Nel caso in cui il cambiamento comporterà una differenza in più o in meno del quinto del prezzo 
contrattuale del materiale, si farà luogo alla determinazione del nuovo prezzo. 
Qualora i luoghi di provenienza dei materiali siano indicati negli atti contrattuali, l'appaltatore non può 
cambiarli senza l'autorizzazione scritta del Direttore dei Lavori, che riporti l'espressa approvazione 
del responsabile del procedimento. 

 
I)   Accertamenti di laboratorio e verifiche tecniche 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal 
presente capitolato speciale d'appalto, devono essere disposti dalla direzione dei lavori, imputando 
la spesa a carico dell'Appaltatore. Per le stesse prove, la direzione dei lavori deve provvedere al 
prelievo del relativo campione e alla redazione dell'apposito verbale in contraddittorio con l'impresa; 
la certificazione effettuata dal laboratorio ufficiale prove materiali deve riportare espresso riferimento 
a tale verbale. 
La direzione dei lavori può disporre ulteriori prove e analisi, ancorché non prescritte dal presente 
capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali, dei 
componenti o delle lavorazioni. Le relative spese saranno poste a carico dell'appaltatore. 
Per le opere e i materiali strutturali, le verifiche tecniche devono essere condotte in applicazione delle 
nuove Norme Tecniche per le Costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008 e D.M. 17 gennaio 
2018. 
 

  



CAPITOLO 2 – MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 
 

ART. 3 
PRESCRIZIONI PER MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

 
Identificazione, certificazione e accettazione 
L'impiego dei materiali per la realizzazione dei manufatti di fondazione ed in elevazione in cemento 
armato normale e in acciaio è subordinata alla qualità e alle caratteristiche meccaniche utilizzate nella 
relazione di calcolo. 
La loro scelta sarà conforme alle prescrizioni indicate nelle NORME TECNICHE PER LE COSTRUZIONI 
di cui al D.M. 17/01/2018 - G.U. 42 del 20 febbraio 2018, suppl. ordinario. 
Tutti i materiali strutturali di cui in seguito devono essere:  
IDENTIFICATI univocamente a cura del produttore, secondo le procedure applicabili di cui alle NTC 2018; 
QUALIFICATI sotto la responsabilità del produttore, secondo le procedure di cui alle NTC 2018; 
ACCETTATI dal Direttore dei Lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di 
qualificazione, nonché mediante eventuali prove sperimentali di accettazione. 
 
Procedure e prove sperimentali d’accettazione 
Tutte le prove sperimentali che servono a definire le caratteristiche fisiche, chimiche e meccaniche dei 
materiali strutturali devono essere eseguite e certificate dai laboratori ufficiali di cui all'art. 59 del D.P.R. 
n. 380/2001, ovvero sotto il loro diretto controllo, sia per ciò che riguarda le prove di certificazione o di 
qualificazione sia per ciò che attiene quelle di accettazione. 
I laboratori dovranno fare parte dell'albo dei laboratori ufficiali depositato presso il servizio tecnico 
centrale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
Nei casi in cui per materiali e prodotti per uso strutturale è prevista la marcatura CE ai sensi del D.P.R. 
21 aprile 1993, n. 246, ovvero la qualificazione secondo le Nuove norme tecniche, la relativa attestazione 
di conformità deve essere consegnata alla direzione dei lavori. 
Negli altri casi, l'idoneità all'uso va accertata attraverso le procedure all'uopo stabilite dal servizio tecnico 
centrale, sentito il Consiglio superiore dei lavori pubblici, che devono essere almeno equivalenti a quelle 
delle corrispondenti norme europee armonizzate, ovvero a quelle previste nelle Nuove norme tecniche. 
Il richiamo alle specifiche tecniche europee EN o nazionali UNI, ovvero internazionali ISO, deve intendersi 
riferito all'ultima versione aggiornata, salvo come diversamente specificato. 
Il direttore dei lavori, per i materiali e i prodotti destinati alla realizzazione di opere strutturali e, in generale, 
nelle opere di ingegneria civile, ai sensi del paragrafo 2.1 delle norme tecniche approvate dal D.M. 14 
gennaio 2008 e del successivo D.M. 17 gennaio 2018 deve, se necessario, ricorrere a procedure e prove 
sperimentali d'accettazione, definite su insiemi statistici significativi. 
 
Procedure di controllo di produzione in fabbrica 
I produttori di materiali, prodotti o componenti disciplinati dalle Nuove norme tecniche approvate dal D.M. 
17 gennaio 2018, devono dotarsi di adeguate procedure di controllo di produzione in fabbrica. Per 
controllo di produzione nella fabbrica si intende il controllo permanente della produzione effettuato dal 
fabbricante. Tutte le procedure e le disposizioni adottate dal fabbricante devono essere documentate 
sistematicamente ed essere a disposizione di qualsiasi soggetto o ente di controllo. 
 
 

ART. 44 
CALCESTRUZZO 

 
Tutti i manufatti in c.a. e c.a.p. dovranno essere eseguiti impiegando unicamente cementi provvisti di 
attestato di conformità CE che soddisfino i requisiti previsti dalla norma UNI EN 197-1:2006. Qualora vi 
sia l'esigenza di eseguire getti massivi, al fine di limitare l'innalzamento della temperatura all'interno del 
getto in conseguenza della reazione di idratazione del cemento, si dovranno utilizzare cementi comuni a 
basso calore di idratazione contraddistinti dalla sigla LH contemplati dalla norma UNI EN 197-1:2006. 
Per le strutture armate e non, sia in elevazione che in fondazione, si prescrive l’utilizzo di conglomerato 
cementizio per uso strutturale così come definito al paragrafo 4.1 delle Norme Tecniche per le Costruzioni 
DM 17/01/2018. 
Il conglomerato cementizio è identificato mediante la resistenza convenzionale a compressione 
uniassiale caratteristica misurata su cubi Rck. 



Per le strutture armate, si prescrive l'impiego delle seguenti tipologie di calcestruzzo: 
Opere di fondazione 
– Classe di esposizione (UNI EN 206-1:2006) XC2; 
– Diametro massimo inerte 20mm; 
– Classe di resistenza – valore caratteristico minimo della resistenza cilindrica a compressione dopo 28 

giorni (EN 206) fck>35 Mpa (Eurocodice 2 C35/45); 
– Classe di consistenza S4. 
Opere in elevazione 
– Classe di esposizione (UNI EN 206-1:2006) XC3; 
– Diametro massimo inerte 20mm; 
– Classe di resistenza – valore caratteristico minimo della resistenza cilindrica a compressione dopo 28 

giorni (EN 206) fck>35 Mpa (Eurocodice 2 C35/45); 
– Classe di consistenza S5 
 
COMPONENTI DEL CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
 
Acqua 
Per il confezionamento degli impasti deve impiegarsi esclusivamente acqua limpida, priva di sali e cloruri, 
non aggressiva, conformi alla UNI EN 1008:2003, in quantità tale da ottenere un impasto di buona 
lavorabilità e consistenza variabile tra fluido e plastico (S2-S5), ma comunque non inferiore ai 180 l/mc. 
 
Legante idraulico 
Per il confezionamento degli impasti devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti dalle 
disposizioni vigenti in materia, in particolare L. 26/05/1965 n. 595 e norma armonizzata EN 197-1 e dotati 
di attestato di conformità ai sensi delle norme EN 197-1 ed EN 197-2.  
È escluso l’impiego di cementi alluminosi.  
Il legante deve risultare costituito da cemento tipo 425 o superiori. 
 
Fornitura 
I sacchi per la fornitura dei cementi devono essere sigillati e in perfetto stato di conservazione. Se 
l'imballaggio fosse comunque manomesso o il prodotto avariato, il cemento potrà essere rifiutato dalla 
direzione dei lavori e dovrà essere sostituito con altro idoneo. Se i leganti sono forniti sfusi, la provenienza 
e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di accompagnamento della merce. La 
qualità del cemento potrà essere accertata mediante prelievo di campioni e loro analisi presso laboratori 
ufficiali. L'impresa deve disporre in cantiere di silos per lo stoccaggio del cemento, che ne consentano la 
conservazione in idonee condizioni termoigrometriche. 
 
Marchio di conformità 
L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e sulla 
documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è costituito 
dal simbolo dell'organismo abilitato seguito da: 
- nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione; 
- ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità; 
- numero dell'attestato di conformità; 
- descrizione del cemento; 
- estremi del decreto. 
 
Ogni altra dicitura deve essere stata preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo 
abilitato. 
 
Tabella: Requisiti meccanici e fisici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

Classe Resistenza alla compressione (N/mm2) Tempo inizio 
presa (min) 

Espansione (mm) 

 Resistenza iniziale Resistenza normalizzata 28 giorni   

 2 giorni 7 giorni    

32,5 - > 16 ≥ 32,5 ≤ 52,5 ≥ 60 ≤ 10 
32,5 R > 10 -     

4,25 > 10 - ≥ 42,5 ≤ 62,5   

4,25 R > 20 -     

52,5 > 20 - ≥ 52,5 - ≥ 45  



52,5 R > 30 -     

 
Tabella: Requisiti chimici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

Proprietà Prova secondo Tipo di cemento Classe di resistenza Requisiti1 
Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I - CEM III Tutte le classi ≤ 5,0% 
Residuo insolubile EN 196-2 CEM I - CEM III Tutte le classi ≤ 5,0% 
Solfati come (SO3) EN 196-2 CEM I CEM II2 CEM IV CEM V 32,5 32,5 R 42,5 ≤ 3,5% 

   42,5 R 52,5 52,5 R ≤ 4,0% 
  CEM III3 Tutte le classi  

Cloruri EN 196-21 Tutti i tipi4 Tutte le classi ≤ 0,10% 
Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo della prova 
1  I  requisiti sono espressi  come percentuale  in massa.  2 Questa indicazione comprende i cementi tipo  CEM  II/A  e  CEM  II/B,  ivi  
compresi i cementi Portland compositi contenenti solo un altro componente principale, per esempio II/A-S o Ii/B-V, salvo il tipo CEM II/B-T, 
che può contenere fino al 4,5% di SO3, per tutte le classi di resistenza. 3 Il cemento tipo CEM III/C può contenere fino al 4,5% di SO3. 4 Il 
cemento tipo CEM III può contenere più dello 0,100% di cloruri, ma, in tal caso, si dovrà dichiarare il contenuto effettivo in cloruri. 

 
Tabella: Valori limite dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 314) 

Proprietà Valori limite 
 Classe di resistenza 
 32,5 32,5R 42,5 42,5R 52,5 42,5R 
Limite inferiore di resistenza 
(N/mm2) 2 giorni - 8,0 8,0 

18,0 18,0 28,0 

 7 giorni 14,0 - - - - - 
 28 giorni 30,0 30,0 40,0 40,0 50,0 50,0 
Tempo di inizio presa - Limite inferiore (min) 45 40 
Stabilità (mm) - Limite superiore 11 
Contenuto di SO3 (%) - Limite 
superiore Tipo I Tipo II1 Tipo IV Tipo V 4,0 4,5 

 Tipo III/A Tipo III/B 4,5 
 Tipo III/C 5,0 
Contenuto di cloruri (%) - Limite superiore2 0,11 
Pozzolanicità Positiva a 15 giorni 
1 Il cemento tipo II/B può contenere fino al 5% di SO3 per tutte le classi di resistenza. 2 Il cemento tipo III può contenere più 
dello 0,11% di cloruri, ma in tal caso deve essere dichiarato il contenuto reale di cloruri. 

 
Aggregati 
Gli aggregati utilizzabili, ai fini del confezionamento del calcestruzzo, debbono possedere marcatura CE 
secondo D.P.R. 246/93 e successivi decreti attuativi. 
Per il confezionamento degli impasti deve essere utilizzata sabbia in quantità di 0.46÷0.57 mc con grani 
assortiti di grandezza variabile da 0 a 7 mm e ghiaia o pietrisco in quantità di 0.65÷0.79 mc con elementi 
assortiti di dimensioni fino a 30 mm. 
Gli aggregati dovranno rispettare i requisiti minimi imposti dalla norma UNI 8520 parte 2 relativamente al 
contenuto di sostanze nocive. In particolare: 
– il contenuto di solfati solubili in acido (espressi come SO3 da determinarsi con la procedura prevista 

dalla UNI-EN 1744-1 punto 12) dovrà risultare inferiore allo 0.2% sulla massa dell’aggregato 
indipendentemente se l’aggregato è grosso oppure fine (aggregati con classe di contenuto di solfati 
AS0,2); 

– il contenuto totale di zolfo (da determinarsi con UNI-EN 1744-1 punto 11) dovrà risultare inferiore allo 
0.1%; 

– non dovranno contenere forme di silice amorfa alcali-reattiva o in alternativa dovranno evidenziare 
espansioni su prismi di malta, valutate con la prova accelerata e/o con la prova a lungo termine in 
accordo alla metodologia prevista dalla UNI 8520-22, inferiori ai valori massimi riportati nel prospetto 
6 della UNI 8520 parte 2. 

Gli inerti costituenti l'aggregato saranno provenienti da rocce non gessose prive di elementi gelivi e friabili, 
scevri di sostanze estranee quali materie organiche, melmose, terrose e di salsedine, avranno un'umidità 
del 2÷3% e conformi alla parte armonizzata della norma europea UNI EN 12620. 
Il sistema di attestazione della conformità degli aggregati, ai sensi del DPR n. 246/93 è indicato nella 
tabella seguente: 



 
 
Il sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) deve essere eseguito così come 
specificato all’art. 7, comma 1 lettera B, Procedura 1 del DPR n. 246/93. 
Gli aggregati leggeri devono essere conformi alla parte armonizzata della norma Europea UNI EN 13055. 
Il sistema di attestazione della conformità è analogo al caso precedente. 
 
Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla lavorazione di 
materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla norma europea 
armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea armonizzata UNI EN 13055- 
1. 
È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla tabella allegata, a 
condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati venga preliminarmente 
qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali aggregati, le prove di controllo 
di produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed H3 dell'annesso ZA della norma europea 
armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di 
aggregato prodotto e, comunque, negli impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione. 
 
Tabella: Limiti di impiego degli aggregati grossi provenienti da riciclo 

 
Si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1 e UNI 8520-2 al fine di individuare i requisiti 
chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati per gli aggregati naturali, che gli aggregati riciclati 
devono rispettare, in funzione della destinazione finale del calcestruzzo e delle sue proprietà 
prestazionali (meccaniche, di durabilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali 
massime di impiego per gli aggregati di riciclo o classi di resistenza del calcestruzzo, ridotte rispetto 
a quanto previsto nella tabella. 
Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi 
di sostanze organiche, limose e argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del 
conglomerato o alla conservazione delle armature. 
La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto e all'ingombro delle armature e devono essere lavati con 
acqua dolce qualora ciò sia necessario per l'eliminazione di materie nocive. 
Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve 
contenere impurità né materie pulverulenti e deve essere costituito da elementi le cui dimensioni 
soddisfino alle condizioni sopra indicate per la ghiaia. 
 
Sistema di attestazione della conformità 
Il sistema di attestazione della conformità degli aggregati, ai sensi del D.P.R. n. 246/1993, è indicato 
nella tabella. 
Il sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, 
comma 1, lettera B, procedura 1 del D.P.R. n. 246/1993, comprensiva della sorveglianza, giudizio e 
approvazione permanenti del controllo di produzione in fabbrica. 
 
Tabella: Limiti di impiego degli aggregati grossi provenienti da riciclo 
 
Specifica tecnica europea armonizzata di 
riferimento Uso previsto Sistema di attestazione della 

conformità 
Aggregati per calcestruzzo Calcestruzzo strutturale 2+ 

Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo Percentuale di impiego 
Demolizioni di edifici (macerie) = C8/10 fino al 100% 
Demolizioni di solo calcestruzzo e calcestruzzo armato ≤ C30/37 ≤ 30% 

 ≤ C20/25 fino al 60% 
Riutilizzo di calcestruzzo interno negli stabilimenti di 

prefabbricazione qualificati (da qualsiasi classe > C45/55) 
≤ C45/55 Stessa classe del 
calcestruzzo di origine fino al 15% fino al 5% 



 
Marcatura CE 
Gli aggregati che devono riportare obbligatoriamente la marcatura CE sono riportati nella tabella. 
La produzione dei prodotti deve avvenire con un livello di conformità 2+, certificato da un organismo 
notificato. 
 
Tabella: aggregati che devono riportale la marcatura CE 

 
Controlli di accettazione 
I controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del direttore dei lavori, come stabilito 
dalle Norme Tecniche per le costruzioni di cui al D.M. 17 gennaio 2018, devono essere finalizzati alla 
determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella tabella, insieme ai relativi metodi di prova. 
I metodi di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle norme europee armonizzate citate, in relazione 
a ciascuna caratteristica. 
 
Tabella: aggregati che devono riportale la marcatura CE 

Caratteristiche tecniche Metodo di prova 
Descrizione petrografica semplificata UNI EN 932-3 
Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) UNI EN 933-1 
Indice di appiattimento UNI EN 933-3 
Dimensione per il filler UNI EN 933-10 
Forma dell'aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo) UNI EN 933-4 
Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ C50/60) UNI EN 1097-2 

 
Sabbia 
Ferme restando le considerazioni dei paragrafi precedenti, la sabbia per il confezionamento delle 
malte o del calcestruzzo deve essere priva di solfati e di sostanze organiche, terrose o argillose e 
avere dimensione massima dei grani di 2 mm, per murature in genere, e di 1 mm, per gli intonaci e 
murature di paramento o in pietra da taglio. 
La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita da grani resistenti, 
non provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non 
lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose. Prima 
dell'impiego, se necessario, deve essere lavata con acqua dolce per eliminare eventuali materie 
nocive. 
 
Verifiche sulla qualità 
La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza 
del materiale per rendersi conto dell'uniformità della roccia e dei sistemi di coltivazione e di 
frantumazione, prelevando dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la 
roccia nei riguardi dell'impiego. 
Il prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale risultino da 
un certificato emesso in seguito a esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di 
sopralluoghi nelle cave, e i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla direzione dei lavori. 
Il prelevamento dei campioni di sabbia deve avvenire normalmente dai cumuli sul luogo di impiego; 
diversamente, può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai silos. La fase di 
prelevamento non deve alterare le caratteristiche del materiale e, in particolare, la variazione della 
sua composizione granulometrica e perdita di materiale fine. I metodi di prova possono riguardare 
l'analisi granulometrica e il peso specifico reale. 
 
Aggiunte 

Impiego aggregato Norme di 
riferimento 

Aggregati per calcestruzzo UNI EN 12620 
Aggregati per conglomerati bituminosi e finiture superficiali per strade, aeroporti e altre aree trafficate UNI EN 13043 
Aggregati leggeri. Parte 1: Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta da iniezione/boiacca UNI EN 13055-1 
Aggregati grossi per opere idrauliche (armourstone). Parte 1 UNI EN 13383-1 
Aggregati per malte UNI EN 13139 
Aggregati per miscele non legate e miscele legate utilizzati nelle opere di ingegneria civile e nella 
costruzione di strade UNI EN 13242 

Aggregati per massicciate ferroviarie UNI EN 13450 



Eventuali aggiunte in quantità tale da non modificare negativamente le caratteristiche prestazionali del 
conglomerato cementizio devono soddisfare i requisiti della norma EN 450 e potranno essere impiegate 
rispettando i criteri stabiliti dalla UNI EN 206-1 punto 5.1.6 e punto 5.2.5 ed UNI 11104 punto 4.2. 
La conformità delle aggiunte alle relative norme dovrà essere dimostrata in fase di verifica preliminare 
delle miscele (controllo di conformità) e, in seguito, ogni qualvolta la D.L. ne faccia richiesta. 
 
Additivi 
Gli additivi per la produzione del calcestruzzo devono possedere la marcatura CE ed essere conformi, in 
relazione alla particolare categoria di prodotto cui essi appartengono, ai requisiti imposti dai rispettivi 
prospetti della norma UNI EN 934 (parti 2, 3, 4, 5). 
Per gli altri additivi che non rientrano nelle classificazioni della norma si dovrà verificarne l’idoneità 
all’impiego in funzione dell’applicazione e delle proprietà richieste per il calcestruzzo. 
E’ onere del produttore di calcestruzzo verificare preliminarmente i dosaggi ottimali di additivo per 
conseguire le prestazioni reologiche e meccaniche richieste oltre che per valutare eventuali effetti 
indesiderati.   
Per la produzione degli impasti, si consiglia l’impiego costante di additivi fluidificanti/riduttori di acqua o 
superfluidificanti/riduttori di acqua ad alta efficacia per limitare il contenuto di acqua di impasto, migliorare 
la stabilità dimensionale del calcestruzzo e la durabilità dei getti. Nel periodo estivo si consiglia di 
impiegare specifici additivi capaci di mantenere una prolungata lavorabilità del calcestruzzo in funzione 
dei tempi di trasporto e di getto.  
Per le riprese di getto si potrà far ricorso all’utilizzo di ritardanti di presa e degli adesivi per riprese di 
getto. 
Nel periodo invernale al fine di evitare i danni derivanti dalla azione del gelo, in condizioni di maturazione 
al di sotto dei 5°C, si farà ricorso, oltre che agli additivi superfluidificanti, all’utilizzo di additivi acceleranti 
di presa e di indurimento privi di cloruri. 
Per i getti sottoposti all’azione del gelo e del disgelo, si farà ricorso all’impiego di additivi aeranti come 
prescritto dalle normative UNI EN 206 e UNI 11104. 
Di seguito viene proposto uno schema riassuntivo per le varie classi di additivo in funzione delle classi di 
esposizione. 
 

 
Nell'esecuzione dei getti si prescrivono le seguenti norme: 
- Vibratura accurata di tutti i getti; 
- L'interruzione e la ripresa dei getti si effettuerà nelle zone non sollecitate; 
- Nel caso la temperatura scendesse al disotto di +1 °C o in presenza di venti particolarmente caldi, i 

getti dovranno essere interrotti. 
-  
Prodotti disarmanti 
Come disarmanti per le strutture in cemento armato, è vietato usare lubrificanti di varia natura e oli 
esausti. 



Dovranno, invece, essere impiegati prodotti specifici, conformi alla norma UNI 8866 (parti 1 e 2), per 
i quali sia stato verificato che non macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio 
indurito, specie se a faccia vista. 
 
Acqua di impasto 
L'acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali in percentuali dannose (particolarmente 
solfati e cloruri), priva di materie terrose e non aggressiva. 
L'acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o di uso, potrà essere 
trattata con speciali additivi, per evitare l'insorgere di reazioni chmico-fisiche al contatto con altri 
componenti l'impasto. 
È vietato l'impiego di acqua di mare. 
L'acqua di impasto, ivi compresa l'acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1008, 
come stabilito dalle Norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008. 
A discrezione della direzione dei lavori, l'acqua potrà essere trattata con speciali additivi, in base al 
tipo di intervento o di uso, per evitare l'insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri 
componenti d'impasto. 
 
Tabella: Acqua di impasto 

Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 

Ph Analisi chimica Da 5,5 a 8,5 

Contenuto solfati Analisi chimica SO4 minore 800 mg/l 

Contenuto cloruri Analisi chimica CI minore 300 mg/l 

Contenuto acido solfidrico Analisi chimica minore 50 mg/l 

Contenuto totale di sali minerali Analisi chimica minore 3000 mg/l 

Contenuto di sostanze organiche Analisi chimica minore 100 mg/l 

Contenuto di sostanze solide sospese Analisi chimica minore 2000 mg/l 

 
Classi di resistenza del conglomerato cementizio 
Classi di resistenza 
Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale, si può fare utile riferimento a quanto 
indicato nella norma UNI EN 206-1 e nella norma UNI 11104. 
Sulla base della denominazione normalizzata, vengono definite le classi di resistenza riportate in 
tabella. 
I calcestruzzi delle diverse classi di resistenza trovano impiego secondo quanto riportato nella tabella, 
fatti salvi i limiti derivanti dal rispetto della durabilità. 
Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza caratteristica e tutte le grandezze 
meccaniche e fisiche che hanno influenza sulla resistenza e durabilità del conglomerato devono 
essere accertate prima dell'inizio dei lavori tramite un'apposita sperimentazione preventiva e la 
produzione deve seguire specifiche procedure per il controllo di qualità. 
 
Tabella: Impiego delle diverse classi di resistenza 
Strutture di destinazione Classe di resistenza minima 

Per strutture non armate o a bassa percentuale di armatura (§ 4.1.11 N.T.) C8/10 

Per strutture semplicemente armate C16/20 

Per strutture precompresse C28/35 

 
Reologia degli impasti e granulometria degli aggregati 
Per il confezionamento del calcestruzzo dovranno essere impiegati aggregati appartenenti a non meno 
di due classi granulometriche diverse. La percentuale di impiego di ogni singola classe granulometrica 
verrà stabilita dal produttore con l’obiettivo di conseguire i requisiti di lavorabilità e di resistenza alla 
segregazione di cui ai paragrafi 1.5 e 1.6 che seguono.  La curva granulometrica ottenuta dalla 
combinazione degli aggregati disponibili, inoltre, sarà quella capace di soddisfare le esigenze di posa in 
opera richieste dall’impresa (lavorabilità), e quelle di resistenza meccanica a compressione e di durabilità 
richieste dal progettista. 



La dimensione massima dell’aggregato dovrà essere non maggiore di ¼ della sezione minima 
dell’elemento da realizzare, dell’interferro ridotto di 5 mm, dello spessore del copriferro aumentato del 
30% (in accordo anche con quanto stabilito dagli Eurocodici). 
 
Rapporto acqua/cemento 
Il quantitativo di acqua efficace da prendere in considerazione nel calcolo del rapporto a/c equivalente è 
quello realmente a disposizione dell’impasto, dato dalla relazione seguente: 
 

 

 

 
Lavorabilità 
Il produttore del calcestruzzo dovrà adottare tutti gli accorgimenti in termini di ingredienti e di 
composizione dell’impasto per garantire che il calcestruzzo possegga al momento della consegna del 
calcestruzzo in cantiere la lavorabilità prescritta. 
Salvo diverse specifiche e/o accordi con il produttore del conglomerato la lavorabilità al momento del 
getto verrà controllata all’atto del prelievo dei campioni per i controlli d’accettazione della resistenza 
caratteristica convenzionale a compressione secondo le indicazioni riportate nelle Norme Tecniche per 
le Costruzioni DM 17/01/2018. 
La misura della lavorabilità verrà condotta in accordo alla UNI-EN 206-1 dopo aver proceduto a scaricare 
dalla betoniera almeno 0.3 mc di calcestruzzo.  In particolare la lavorabilità del calcestruzzo sarà definita 
mediante il valore dell’abbassamento al cono di Abrams (UNI-EN 12350-2) che definisce la classe di 
consistenza; I valori dell’abbassamento al cono sono rilevabili nella tabella seguente: 
 



 
Non potranno essere utilizzati calcestruzzi con classe di consistenza inferiore ad S4. 
Sarà cura del fornitore garantire in ogni situazione la classe di consistenza prescritta per le diverse 
miscele tenendo conto che sono assolutamente proibite le aggiunte di acqua in betoniera al momento 
del getto dopo l’inizio dello scarico del calcestruzzo dall’autobetoniera. La classe di consistenza prescritta 
verrà garantita per un intervallo di tempo di 20-30 minuti dall’arrivo della betoniera in cantiere. Trascorso 
questo tempo sarà l’impresa esecutrice responsabile della eventuale minore lavorabilità rispetto a quella 
prescritta.  
 
Il calcestruzzo con la lavorabilità inferiore a quella prescritta potrà essere, a discrezione della D.L.: 
• respinto (l’onere della fornitura in tal caso spetta all’impresa esecutrice); 

• accettato se esistono le condizioni, in relazione alla difficoltà di esecuzione del getto, per poter 
conseguire un completo riempimento dei casseri ed una completa compattazione. 

Il tempo massimo consentito dalla produzione dell’impasto in impianto al momento del getto non dovrà 
superare i 90 minuti e sarà onere del produttore riportare nel documento di trasporto l’orario effettivo di 
fine carico della betoniera in impianto. 
Si potrà operare in deroga a questa prescrizione in casi eccezionali quando i tempi di trasporto del 
calcestruzzo dalla Centrale di betonaggio al cantiere dovessero risultare superiori ai 75 minuti. In questa 
evenienza si potrà utilizzare il conglomerato fino a 120 minuti dalla miscelazione dello stesso in impianto 
purché lo stesso possegga i requisiti di lavorabilità prescritti. Inoltre, in questa evenienza dovrà essere 
accertato preliminarmente dal produttore e valutato dalla D.L. che le resistenze iniziali del conglomerato 
cementizio non siano penalizzate a causa di dosaggi elevati di additivi ritardanti impiegati per la riduzione 
della perdita di lavorabilità. 
 
Acqua di bleeding 
L’essudamento di acqua dovrà risultare non superiore allo 0,1% in conformità alla norma UNI. 
 
Contenuto d’aria 
Contestualmente alla misura della lavorabilità del conglomerato (con frequenza diversa da stabilirsi con 
il fornitore del conglomerato) dovrà essere determinato il contenuto di aria nel calcestruzzo in accordo 
alla procedura descritta alla norma UNI EN 12350-7 basata sull’impiego del porosimetro.  Il contenuto di 
aria in ogni miscela prodotta dovrà essere conforme a quanto indicato dalla Direzione Lavori in funzione 
del diametro massimo dell’aggregato e dell’eventuale esposizione alla classe XF: strutture soggette a 
cicli di gelo/disgelo in presenza o meno di sali disgelanti. 

 
Acciaio in barre per c.a. 
Tutti gli acciai utilizzati come armatura per cemento ordinario o precompresso devono essere prodotti 
con un sistema di controllo permanente della produzione in stabilimento che deve assicurare il 
mantenimento dello stesso livello di affidabilità nella conformità del prodotto finito, indipendentemente 
dal processo di produzione. 



Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende il processo di fabbricazione deve essere 
predisposto in coerenza con le norme UNI EN 9001 e certificato da parte di un organismo terzo 
indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI EN 
45012. 
Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le 
caratteristiche qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marcatura indelebile 
depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, dalla quale risulta in modo inequivocabile il riferimento 
all’Azienda produttrice, allo Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla sua eventuale saldabilità. 
Tutte le forniture di acciaio devono essere accompagnate dall’attestato di qualificazione del Servizio 
Tecnico Centrale. Su tale attestato deve essere riportato il riferimento al documento di trasporto.  Per i 
prodotti provenienti dai Centri di trasformazione è necessaria la documentazione che assicuri che le 
lavorazioni effettuate non hanno alterato le caratteristiche meccaniche e geometriche dei prodotti previste 
dalle Norme Tecniche per le Costruzioni DM 17/01/2018. 
È ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati secondo le procedure di cui al punto 
11.3.2.6 e controllati con le modalità riportate ai punti 11.3.2.10, 11.3.2.11 e 11.3.3.5 delle Norme 
Tecniche per le Costruzioni DM 17/01/2018. 
Deve essere utilizzato acciaio per cemento armato laminato a caldo denominato B450C caratterizzato 
da: 

Classe 
acciai
o 

fyk γs ftk Es fyd εyd εuk (fy/fy,nom)
k εud k = 

(ft/fy)k σs,Rara 
Diametro minimo 
mandrino di 
piegatura 

[MPa]  [MPa] [MPa] [MPa]     [MPa
] [MPa] Φ≤16mm 

Φ>16m
m 

B450C 450,0
0 

1,1
5 

540,0
0 

210.00
0 

391,3
0 

0,0018
6 

0,0750
0 ≤ 1,25 0,0675

0 
1,15 - 
1,35 

360,0
0 4Φ 7Φ 

Questo deve inoltre rispettare i requisiti di cui al punto 11.3.3.1 delle Norme Tecniche per le Costruzioni 
DM 17/01/2018. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie 
dotata di nervature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera lunghezza, atte ad aumentare 
l’aderenza al conglomerato cementizio. Ai fini della qualificazione dell’aderenza si osserverà quanto 
previsto al punto 11.3.2.10.4 – Prove di Aderenza – delle Norme Tecniche per le Costruzioni DM 
17/01/2018. 
Sia le barre che le reti utilizzate devono soddisfare quanto previsto al punto 11.3.2.4 - Caratteristiche 
dimensionali e di impiego e al punto 11.3.2.5 – Reti e Tralicci elettrosaldati delle Norme Tecniche per le 
Costruzioni DM 14/01/2018, in particolare i nodi delle reti devono resistere ad una forza di distacco 
determinata in accordo con la UNI EN ISO 15630-2 pari al 25% della forza di snervamento della barra. 
Tale resistenza al distacco delle saldature del nodo deve essere controllata e certificata dal produttore. 
La saldabilità deve essere certificata mediante analisi chimica effettuata su colata e su prodotto finito 
controllando che il quantitativo di carbonio equivalente e la presenza di impurità sia contenuta nei limiti 
previsti al punto 11.3.2.76 – Saldabilità – Tabella 11.3.II delle Norme Tecniche per le Costruzioni DM 
14/01/2018.   
Il diametro minimo di piegatura deve essere tale da evitare fessure nella barra dovute alla piegatura e 
rottura del calcestruzzo nell’interno della piegatura. I valori minimi da adottare devono essere conformi 
alle prescrizioni contenute nell’Eurocode EN 1992 – punto 8.3 – Diametri ammissibili dei mandrini per 
barre piegate.  
Alla consegna in cantiere, l’Impresa appaltatrice avrà cura di depositare l’acciaio in luoghi protetti dagli 
agenti atmosferici. In particolare, per quei cantieri posti ad una distanza inferiore a 2 Km dal mare, le 
barre di armatura dovranno essere protette con appositi teli dall’azione dell’aerosol marino. 
Per tutto quanto non esplicitamente indicato nella presente relazione o riportato nelle Norme Tecniche 
per le Costruzioni DM 17/01/2018 si rimanda alla Circolare Esplicativa del Ministero delle Infrastrutture e 
dei Trasporti del 02/02/2009 n. 617 – “Istruzione per l’applicazione delle <<Nuove Norme tecniche per le 
costruzioni>> di cui al decreto ministeriale 14 gennaio 2008 – G.U. n. 47 del 26/02/2009, supp. Ordinario 
n. 27. 
 
 
  



ART. 4 
ACCIAIO PER STRUTTURE METALLICHE 

 
Tipologia  
Per la realizzazione delle strutture metalliche si prescrive l’utilizzazione di acciai conformi alle norme 
armonizzate della serie UNI EN 10025 (per gli acciai laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldature), 
e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati).  
Questi recheranno marcatura CE prevista dalla Direttiva 89/106/CEE – Prodotti da costruzione (CPD) 
recepita in Italia dal DPR 21/04/1993 n. 246 così come modificato dal DPR 10/12/1997 n. 499 e saranno 
certificati con sistema di attestazione della conformità così come definito al punto 11.3 delle NTC 2018. 
Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche il prelievo dei saggi, la posizione nel pezzo da cui 
essi devono essere prelevati, per la preparazione delle provette e le modalità di prova devono rispondere 
alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377/1999, UNI 552/1986, EN 10002-1/2004 e UNI EN 10045-
1/1992.  
Per la realizzazione di tutte le parti metalliche principali si prescrive l’utilizzo di acciaio S275 così come 
indicato nelle tavole esecutive e così come definiti al punto 11.3.4.1 – Generalità delle NTC 2018. Questo 
caratterizzato da: 
S275 JO  fyk = 275 N/mm  ftk = 430 N/mm² 
 
Tutti gli acciai dovranno avere composizione chimica conforme con quanto riportato nelle norme europee 
armonizzate applicabili, così come definite al punto 11.3.2.6 delle NTC 2018. Così come previsto al punto 
11.3.4.5 – Processo di saldatura delle NTC 2018 le saldature degli acciai dovranno avvenire secondo i 
procedimenti codificati dalla norma UNI EN ISO 4063/2001. I saldatori nei procedimenti manuali e semi-
automatici dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 287-1/2004.  I saldatori che eseguono 
giunti a T con cordoni d’angolo dovranno essere specificatamente qualificati e non potranno essere 
qualificati soltanto mediante l’esecuzione di giunti testa-testa. 
Nella esecuzione delle saldature dovranno essere rispettate le norme Uni EN 1011/2005 parti 1-2. 
I bulloni utilizzati saranno conformi alla norma UNI EN ISO 4016/2002 e UNI 5592/1968. Si prescrive 
l’utilizzazione di bulloni costituiti da viti di classe 8.8 e dadi di classe 8 secondo norma UNI EN ISO 898-
1/2001 con le seguenti proprietà di resistenza:  
fyb = 649 N/mm ftb = 800 N/mm² 
 
Identificazione 
Il prodotto fornito dall’Appaltatore deve presentare una marchiatura, dalla quale risulti in modo 
inequivocabile il riferimento all’azienda produttrice, allo stabilimento di produzione, al tipo di acciaio ed al 
suo grado qualitativo. Il marchio dovrà risultare depositato presso il Ministero dei LL.PP., Servizio Tecnico 
Centrale. La mancata marchiatura o la sua illeggibilità anche parziale, comporterà il rifiuto della fornitura. 
L’Appaltatore dovrà fornire al Direttore dei Lavori (DL) i certificati relativi alle prove di qualificazione ed 
alle prove periodiche di verifica della qualità; da tali certificati dovrà risultare chiaramente: 
a. il nome dell’azienda produttrice, lo stabilimento e il luogo di produzione 
b. il certificato di collaudo secondo UNI EN 10204:2005 
c. il marchio di identificazione del prodotto depositato presso il Servizio Tecnico Centrale 
d. gli estremi dell’ultimo attestato di deposito conseguito per le prove teoriche di verifica della qualità 
e. la data di prelievo, il luogo di effettuazione delle prove e la data di emissione del certificato (non 
anteriore a tre mesi dalla data di ispezione in cantiere) 
f. le dimensioni nominali ed effettive del prodotto 
g. i risultati delle prove eseguite in stabilimento o presso un laboratorio ufficiale 
h. l’analisi chimica, che per prodotti saldabili, dovrà soddisfare i limiti di composizione raccomandati dalla 
UNI 5132 
i. le elaborazioni statistiche previste dagli allegati del D.M. 14.01.2018. 
 
Il DL potrà chiedere di eseguire dei prelievi di campioni di materiali da sottoporre a ulteriori prove. 
 
Marcatura 
L’Appaltatore deve contrassegnare e documentare e garantire che tutti i materiali vengano utilizzati 
secondo quanto specificato.   
 



Posizione delle marcature  
Le marcature devono essere in posizione tale da non essere nascosti da altri materiali successivamente 
alla messa in opera.   
 
Stampigliatura  
Qualora l'acciaio dovesse essere sabbiato, trattato con acidi, spruzzato o galvanizzato dovrà essere 
contrassegnato con marchiatura a bassa pressione. I marchi devono essere di profondità adeguata per 
evitarne la cancellazione. La sabbiatura, ove necessario, deve essere fatta secondo le norme Svedesi 
SS 05-59-00.   
 
Lunghezza  
Gli elementi che hanno entrambe le estremità preparate per contatto a compressione, come per esempio 
puntoni o colonne, non devono scostarsi dalla lunghezza prevista per più di 1mm.   
Gli elementi che non hanno le estremità preparate per contatti a compressione, e che devono essere 
collegati ad altre parti metalliche della struttura, non devono discostarsi dalla lunghezza prestabilita per 
più di 2mm se di lunghezza totale pari o inferiore a 10m, e 4mm per elementi più lunghi di 10m.   
 
Giunti a Compressione  
L’interspazio tra giunti la cui performance, quando assemblati durante la fabbricazione, dipende da 
contatto a compressione, non deve eccedere 0.75 mm e deve essere inferiore a 0.25 mm su 50% della 
lunghezza di contatto della sezione.   
 
Stoccaggio e movimentazione in cantiere  
Le strutture in acciaio saranno disposte in una zona di stoccaggio separata rispetto a quella degli altri 
materiali di cantiere. Tale zona sarà tenuta opportunamente pulita. L'appaltatore avrà cura di verificare 
prima del montaggio che non vi siano residui terrosi o altre impurità/scorie sulla superficie dei profili.   
Qualora vi fosse presenza di sporco, questo dovrà essere rimosso a mezzo spazzolatura. Tutti gli 
elementi strutturali in acciaio portati in cantiere e ‘stoccati’ prima della messa in opera devono essere 
adeguatamente protetti e supportati in modo da essere sollevati dal terreno. I contrassegni dei vari pezzi 
devono essere visibili quando le parti sono stoccate. L’appaltatore dovrà usare la massima cura nelle 
operazioni di imballaggio del materiale ed in particolare nel maneggiare e trasportare le strutture 
metalliche in modo tale da evitare qualunque danno alle strutture stesse ed agli strati protettivi.   
 
Pre-assemblaggio a piè d'opera  
Tutti i pre-assemblagggi delle strutture saranno effettuati su banchi sollevati da terra opportunamente 
predisposti dall'appaltatore. Le zone di pre-assemblaggio se non diversamente concordato con la DL 
dovranno essere effettuati, all'esterno del perimetro dell'edificio finito. La DL alla consegna dei lavori 
indicherà all'appaltatore le aree previste per i pre-assemblaggi. I pre-assemblaggi dovranno essere 
eseguiti in funzione del programma di montaggio, tutto il materiale pre-assembalto dovrà essere 
immagazzinato in aree buffer, opportunamente predisposte. Tutto il materiale immagazzinato nelle aree 
Buffer dovrà essere sequenzializzato secondo il programma di installazione.   
Qualora non fosse possibile prevedere aree di cantiere sufficienti a permettere il pre-assemblaggio delle 
strutture in cantiere, tale operazione dovrà essere eseguita dall'appaltatore presso le sue officine, o in 
altro luogo concordato ed accessibile alla DL.   
Il materiale dovrà giungere in cantiere già sequenzializzato secondo il programma di montaggio.  
 
 
 
Grigliato elettrosaldato 
L’utilizzo di pannelli di grigliato per pavimentazioni, in specifici impieghi, deve essere conforme a quanto 
prescritto nel D.M. n. 236 del 14.06.1989 “Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, 
l’adattabilità e la visibilità degli edifici privati e di edilizia residenziale sovvenzionata e agevolata, ai fini 
del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche”. 
In particolare vanno rispettate le indicazioni fornite nel paragrafo 8.2.2 del DM 236 del 14/6/89: [...] I 
grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una sfera 
di 2 cm di diametro; i grigliati ad elementi paralleli devono essere comunque posti con gli elementi 
ortogonali al senso di marcia. 
 
Pavimenti 



Grigliato elettroforgiato con maglia antitacco dovranno essere realizzati in acciaio S255 JR secondo UNI 
EN 10025/95 zincato a caldo a norme UNI EN ISO 1461/99, piatto portante collegamento in tondo liscio 
e/o quadro ritorto. Il dimensionamento dovrà essere idoneo ai carichi previsti per l’uso e in conformità 
delle norme di riferimento UNI 11002 parte 1-2 (Gennaio 2009) Norma UNI 11002 parte 3 
(Agosto 2002) e del D.M. 14 gennaio 2008. 
. 
Gradini 
Il Gradino grigliato elettroforgiato dovrà essere realizzato con maglia antitacco in acciaio S255 JR 
secondo UNI EN 10025/95 zincato a caldo a norme UNI EN ISO 1461/99, piatto portante con 
collegamento in tondo liscio e/o quadro ritorto. Dovrà essere completo di angolare rompivisuale 
antisdrucciolo e piastre laterali forate per fissaggio ai cosciali della scala. Il dimensionamento dovrà 
essere idoneo ai carichi previsti per l’uso e in conformità delle norme di riferimento UNI 11002 parte 1- 2 
(Gennaio 2009) Norma UNI 11002 parte 3 (Agosto 2002) e del D.M. 14 gennaio 2008. 
 
Documentazione di accompagnamento e verifiche del direttore dei lavori 
Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l'intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da 
idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. In 
particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere 
accompagnata: 
- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell'attestato di avvenuta dichiarazione di 

attività, rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione; 
- dall'attestazione inerente l'esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal direttore 

tecnico del centro di trasformazione, con l'indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata. 
Qualora il direttore dei lavori lo richieda, all'attestazione di cui sopra potrà seguire copia dei certificati 
relativi alle prove effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 

Il direttore dei lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui 
sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel certificato di collaudo statico gli 
estremi del centro di trasformazione che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 
 
I controlli di accettazione in cantiere 
I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori, devono essere effettuati dal direttore dei lavori 
entro 30 giorni dalla data di consegna del materiale e devono essere campionati, nell'ambito di ciascun 
lotto di spedizione, con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico, in ragione 
di tre spezzoni marchiati e di uno stesso diametro scelto entro ciascun lotto, sempre che il marchio e la 
documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno stesso 
stabilimento. In caso contrario, i controlli devono essere estesi ai lotti provenienti da altri stabilimenti. 
I valori di resistenza e allungamento di ciascun campione da eseguirsi comunque prima della messa in 
opera del prodotto riferiti a uno stesso diametro devono essere compresi fra i valori massimi e minimi 
riportati nella tabella. Questi limiti tengono conto della dispersione dei dati e delle variazioni che possono 
intervenire tra diverse apparecchiature e modalità di prova. 
Nel caso di campionamento e di prova in cantiere, che deve essere effettuata entro 30 giorni dalla data 
di consegna del materiale in cantiere, qualora la determinazione del valore di una quantità fissata non 
sia conforme al valore di accettazione, il valore dovrà essere verificato prelevando e provando tre provini 
da prodotti diversi nel lotto consegnato. 
Se un risultato è minore del valore, sia il provino che il metodo di prova devono essere esaminati 
attentamente. Se nel provino è presente un difetto o si ha ragione di credere che si sia verificato un errore 
durante la prova, il risultato della prova stessa deve essere ignorato. In questo caso, occorrerà prelevare 
un ulteriore (singolo) provino. 
Se i tre risultati validi della prova sono maggiori o uguali del prescritto valore di accettazione, il lotto 
consegnato deve essere considerato conforme. 
Se i criteri sopra riportati non sono soddisfatti, dieci ulteriori provini devono essere prelevati da prodotti 
diversi del lotto in presenza del produttore o suo rappresentante, che potrà anche assistere all'esecuzione 
delle prove presso un laboratorio ufficiale. 
Il lotto deve essere considerato conforme se la media dei risultati sui dieci ulteriori provini è maggiore del 
valore caratteristico e i singoli valori sono compresi tra il valore minimo e il valore massimo, secondo 
quanto sopra riportato. In caso contrario, il lotto deve essere respinto e il risultato segnalato al servizio 
tecnico centrale. 
 



Tabella: Valori di resistenza e di allungamento accettabili 
 
Caratteristica Valore limite Note 
fy minimo 425 N/mm2 (450 - 25) N/mm2 
fy massimo 572 N/mm2 [450 · (1,25 + 0,02)] N/mm2 
Agt minimo ≥ 6,0% Per acciai B450C 
Agt minimo ≥ 2,0% Per acciai B450A 
Rottura/snervamento 1,13 ≤ ft/fy ≤ 1,37 Per acciai B450C 
Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1,03 Per acciai B450A 
Piegamento/raddrizzamento Assenza di cricche Per tutti 
 
l prelievo dei campioni e la domanda al laboratorio prove 
Il prelievo dei campioni di barre d'armatura deve essere effettuato a cura del direttore dei lavori o di un 
tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni 
inviati per le prove al laboratorio ufficiale prove incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 
Qualora la fornitura di elementi sagomati o assemblati provenga da un centro di trasformazione, il 
direttore dei lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto centro di trasformazione sia 
in possesso di tutti i requisiti previsti dalle Nuove norme tecniche, può recarsi presso il medesimo centro 
di trasformazione ed effettuare in stabilimento tutti i necessari controlli. In tal caso, il prelievo dei campioni 
deve essere effettuato dal direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni del 
direttore dei lavori. Quest'ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i 
campioni inviati per le prove al laboratorio ufficiale incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, 
nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 
La domanda di prove al laboratorio ufficiale autorizzato deve essere sottoscritta dal direttore dei lavori e 
deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 
In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle norme tecniche e di ciò deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 
 
  



CAPITOLO 3 – MATERIALI E PRODOTTI PER USO NON STRUTTURALE 
 

 
ART. 6 

ACQUA- CALCE-CEMENTO 
 
a)  ACQUA: l’acqua per la confezione dei conglomerati cementizi, armati e no, e per gli impasti in genere, 

dovrà essere dolce, limpida, inodore ed incolore, scevra da materie terrose (argille, humus, limi) e da 
residui grassi, oleosi o zuccherini. Essa potrà inoltre contenere un massimo di 1 g/litro di SO4 (solfati) 
e di 0,1 g/litro di CL (cloruro). 
 

b)  CALCE: le calci aeree dovranno corrispondere ai requisiti prescritti dal R.D. 16/11/1939 n. 2231 
nonché dalle altre norme e prescrizioni contenute nel presente Capitolato. 

b1) Calce viva aerea grassa in zolle o macinata: la calce grassa, in zolle o macinata, dovrà provenire da 
calcari puri, essere di perfetta ed uniforme cottura, non essere stracotta, né lenta ad idratarsi e dovrà 
essere di qualità tale che, mescolata con il giusto eccesso di acqua necessario alla estinzione, si 
trasformi in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza lasciare residui maggiori del 6% dovuti a 
parti non bene decarbonate, siliciose od altrimenti inerti. 
La calce grassa sarà considerata di buona qualità se mescolata con acqua raggiunge rapidamente lo 
spegnimento con forte sviluppo di calore, aumentando di volume fino al triplo; l’impasto così ottenuto 
(grassello) dovrà essere tenace, bianco, morbido e quasi untuoso. 
La calce aerea grassa in zolle o macinata, prima del trasporto in cantiere dovrà essere conservata in 
locali chiusi ed al riparo degli agenti atmosferici. Il trasporto in cantiere dovrà essere eseguito al riparo 
della pioggia e della umidità; sarà rifiutata, sia all’arrivo in cantiere che al momento della estinzione, 
la calce ridotta in polvere o sfiorita. 
L’Appaltatore dovrà approvvigionare la calce in zolle a seconda della necessità e, in attesa dello 
spegnimento, dovrà provvedere alla sua conservazione in luoghi asciutti. 

b2) Calce aerea idrata in polvere: la calce idrata in polvere è ottenuta dalla idratazione della calce viva 
con la sola quantità stechiometrica di acqua (circa 1/3 in peso). 
I sacchi contenenti la calce idrata dovranno essere sempre, sia all’atto della fornitura che al momento 
dell’impiego, in perfetto stato di conservazione e saranno quindi rifiutati quelli che comunque 
presentassero manomissioni. 
Per la preparazione della malta si trasformerà prima la calce idrata in impasto fluido (boiacca), si 
bagnerà a parte la sabbia e la pozzolana, quindi si mesceranno a lungo ed energicamente i due 
ingredienti. La malta così ottenuta potrà essere impiegata dopo qualche ora. 
La fluidità della malta potrà essere aumentata con aggiunta di acqua, però non oltre la giornata di 
confezione. 
E’ vietato l’impiego di sabbia eccessivamente bagnata, così come viene ad esempio, prelevata 
direttamente dal fiume. 
L’impiego della malta non potrà essere effettuato oltre la giornata in cui è stata confezionata. 

b3) Calce spenta: la calce spenta sarà ottenuta attraverso lo spegnimento, secondo opportune modalità, 
della calce grassa in zolle. 
Questa al momento dell’estinzione dovrà essere perfettamente anidra non ridotta in polvere o sfiorita 
e perciò la si dovrà provvedere a misura del bisogno e conservarla in luoghi asciutti e ben riparati dalla 
umidità. 
Dopo la estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di 
muratura, mantenendola coperta con uno strato di arena. 
La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego, quella 
destinata alle murature da almeno 15 giorni. 

b4) Grassello industriale: il grassello industriale è il prodotto ottenuto dallo spegnimento in eccesso 
d’acqua di calce viva o dalla miscelazione con acque di calce idrata. 
Esso è costituito essenzialmente da acqua e da idrati di calcio e magnesio accompagnati da piccole 
quantità di carbonati non decomposti e da silicati e si presenta come una pasta bianca, tenace, 
morbida e quasi untuosa. 
L’acqua contenuta nel grassello dovrà essere tra il 50 ed il 65% del peso totale, mentre il contenuto 
complessivo di calcio e magnesio dovrà essere non inferiore al 30% in peso. 
Il grassello dovrà essere completamente passante (residuo 05) allo staccio 2 UNI 2332. 
 



c)  Calci idrauliche: le calci idrauliche dovranno avere i requisiti ed essere fornite secondo le modalità di 
cui alla Legge 26/5/1965 n. 595 ed al D.M. 31/8/72, che dettano le norme per la accettazione e le 
modalità di prova dei leganti idraulici, ed alle eventuali prescrizioni del presente Capitolato. 
 

d)  Agglomerati cementizi: gli agglomerati cementizi dovranno corrispondere ai requisiti di cui alla Legge 
26/5/1965 n. 595 ed al D.M. 31/8/72, che dettano le norme per la accettazione e le modalità di prova 
dei leganti idraulici, ed alle eventuali prescrizioni del presente Capitolato. 
 

e)  CEMENTI: i cementi dovranno avere i requisiti di cui alla Legge 26/5/1965 n. 595 ed al D.M. 3/6/68, 
che dettano le norme per la accettazione e le modalità di prova dei leganti idraulici, ed alle eventuali 
prescrizioni del presente Capitolato. 

 
L’Appaltatore sarà responsabile sia della qualità che della buona conservazione dei cementi i quali 
dovranno essere custoditi in locali coperti, perfettamente asciutti senza correnti d’aria, posti - se in sacchi 
- su tavolati di legno sollevati dal suolo e, comunque, immagazzinati in modo tale da assicurarne la 
perfetta conservazione. 
 
 

ART. 7 
MALTE E CONGLOMERATI 

 
MALTE 
Qualsiasi tipo di malta dovrà corrispondere alle proporzioni stabilite nel presente capitolato e la sua 
preparazione dovrà essere limitata - per ogni singolo tipo - alle quantità necessarie per l’immediato 
impiego, tenuto conto delle condizioni atmosferiche e della temperatura. 
I residui di impasto che non avessero, per qualsiasi motivo, immediato impiego, dovranno essere gettati 
a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calci, che dovranno però essere utilizzati nella stessa giornata 
della loro preparazione. 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, salvo 
le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla D.L. o stabilite nell’elenco prezzi, dovranno 
corrispondere alle seguenti proporzioni. 
A)  Malta di calce idraulica per murature: 

– calce idraulica  ql 3,50 
– sabbia  mc 1,00 

B)  Malta idraulica per intonaci interni 
– calce idraulica  ql 3,00 
– cemento R 325  ql 1,00 
– sabbia  mc 1,00 

C)  Malta di cemento per muratura 
– cemento R 325  ql 4,00 
– sabbia  mc 1,00 

D)  Malta di cemento per intonaci: 
- cemento R 325  ql 5,00 
- sabbia  mc 4.00 

E)  Malta di calce bianca per mano sottile: 
- calce in pasta  mc 0.80 
- sabbia lavata e vagliata  mc 0,50 

F)  Malta di calce e cemento per intonaci esterni: 
  - calce idraulica  ql 2,50 
  - cemento R 325  ql 1,50 
  - sabbia  mc 1,00 

G)  Malta di calce e cemento per sottofondo pavimenti: 
- calce idraulica  ql 1,50 
- cemento R 325  ql 2,00 
- sabbia  mc 1,00 

H)  Malta di cemento debole: 
- cemento a lenta presa  ql 4,00 
- sabbia fine vagliata  mc 1,00 



I)  Malta di calce aerea spenta in pasta per murature: 
- calce aerea spenta  ql 5,50 
- sabbia vagliata  mc 0,85 

J)  Per intonaci: 
- calce aerea spenta  ql 6,50 
- sabbia vagliata  mc 0,75 

K)  Malte espansive (antiritiro): 
saranno ottenute con impasto di cemento classe 325, sabbia ed un particolare additivo costituito da 
un aggregato metallico catalizzato agente come riduttore dell’acqua di impasto. 

 
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, 
bensì dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. 
La sabbia dovrà avere granulometria corrispondente alla curva di massima compattezza e le proporzioni 
dei componenti saranno di 1:1:1 in massa. 
La resistenza a compressione della malta, a 28 giorni di stagionatura, non dovrà essere inferiore a 600 
Kg/cmq. 
Se non confezionate in cantiere le malte in argomento potranno essere fornite come prodotto industriale, 
in confezioni sigillate di marca qualificata. 
In relazione a particolari usi la D.L. potrà poi, di volta in volta, ordinare composizioni di impasto diverse 
da quelle sopraindicate nonché la verifica delle malte allo staccio. 
 
Variando la quantità e la qualità del legante o dell'inerte, si possono ottenere un'infinità di tipi di malta, in 
relazione all'uso che se ne deve fare. La resistenza della malta, che è in funzione del legante impiegato, 
può variare quindi entro limiti assai ampi. L'acqua per gli impasti dev'essere limpida, priva di sostanze 
organiche, o grassi, ne contenere solfati o cloruri. La sabbia per le malte deve essere priva di sostanze 
organiche, terrose o argillose. I tipi di malta vengono classificati in quattro classi, in rapporto alla 
composizione in volume: 
 

Categoria Tipo di malta 
Composizione Resistenza a 

compressione 
 

Cemento Calce 
aerea 

Calce 
idraulica Sabbia Pozzolana  

N/mm2 Kg/cm2  
M2,5 
M2,5 
M2,5 

Idraulica 
Pozzolanica 
Bastarda 

- 
- 
1 

- 
1 
- 

1 
- 
2 

3 
- 
9 

- 
3 
- 

2.5 
2.5 
2.5 

25 
25 
25 

 

M5 Bastarda 1 - 1 5 - 5 50  
M8 Cementizia 1 - 0.5 4 - 8 80  
M12 Cementizia 1 - - 3 - 12 120  

 
Per le costruzioni soggette all’azione sismica, le NTC richiedono per la malta di allettamento per la 
muratura ordinaria che la resistenza media non sia inferiore a 5 N/mm2 (categoria M5) ed i giunti 
verticali debbano essere riempiti con malta. 
 
MALTE E BETONCINI ESPANSI OD ANTIRITIRO 
Le malte ed i betoncini antiritiro od espansivi saranno forniti in sacchi preconfezionati (in genere da 25 
Kg) resistente all’umidità e facili da immagazzinare e trasportare. Essi saranno costituiti, secondo le 
diverse formulazioni, da miscele appropriate di cemento, sabbia, inerti ed opportuni additivi, ai quali solo 
andrà aggiunta – per ottenere l’impasto pronto all’uso – la appropriata e prescritta quantità di acqua. 
Tali prodotti non dovranno comunque contenere particelle metalliche né cloruri o solfuri e dovranno 
essere caratterizzati dalle seguenti prestazioni: 
elevata fluidità; basso rapporto acqua/cemento; elevata tixotropia (alta fluidità in movimento, ma anche 
alta viscosità in quiete); assenza di acqua essudata; assenza di ritiro della malta; costanza di qualità. 
 
RESINE PER RIPRISTINI STRUTTURALI 
Le resine per ripristini strutturali – generalmente di tipo epossidico dovranno  avere la capacità di aderire 
sul calcestruzzo umido e di polimerizzare a bassa temperatura ed in presenza di acqua e possedere le 
seguenti caratteristiche fisico-meccaniche: 
 

Viscosità a 25° 250 mPa.s 
Resistenza a compressione UNI 4279 110MPa 



Resistenza a trazione UNI 5819-66 70Mpa 
Resistenza a flessione UNI 7219-73 100MPa 
Modulo elastico 3000 Mpa 
Allungamento a rottura 4% 

 
Per formare betoncini epossidici le suddette resine dovranno essere additivate in betoniere con inerti 
silicei di fuso granulometrico precalcolato. L’impasto ottenuto dovrà essere caratterizzato da una perfetta 
sospensione degli inerti, dall’adesione strutturale al calcestruzzo ed ai ferri di armatura opportunamente 
puliti, da elencate proprietà protettive nei confronti degli agenti fisici e chimici, dalla capacità di adesione 
su calcestruzzo umido e di polimerizzare con bassa esotermicità di reazione e dai seguenti valori elasto-
meccanici: 
 

resistenza a compressione UNI 6232 120 Mpa 
Resistenza a flessione UNI 6133 30 MPa 
Modulo elastico 20000-25000MPa 

 
MALTE A RITIRO CONTROLLATO FIBRO RINFORZATE PER RISANAMENTO OPERE IN 
CONGLOMERATO CEMENTIZIO ARMATO 
Le malte a ritiro controllato fibrorinforzate per ripristino strutturale saranno del tipo premiscelato, in 
polvere, composte di cemento ad alta resistenza, inerti selezionati, speciali additivi a fibre di rinforzo 
impastate con acqua esse daranno luogo ad una malta di facile lavorabilità ed a compattamento 
tissotropico, tale da poter essere applicata anche in verticale ed in forte spessore senza dare luogo a 
colature e senza necessità di cassonatura. 
Ove sia prescritto il tipo “colabile” la malta dovrà essere integrata con additivi fluidificanti        a consentire 
la colatura entro cassero, senza segregazione dei componenti, anche in caso di forte spessore e di 
versamento dall’alto di fibre di rinforzo. 
 
Una volta indurita e stagionata la malta dovrà avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 
 

resistenza a compressione dopo 28 gg > o = 70 N/mm2 
Resistenza a flessione dopo 28 gg            > o  = 9N/mm2 
Aderenza al supporto (misurato a strappo sul 
calcestruzzo umido) dopo 28 gg (7 giorni a +23°C e 50% 
V.R.  + 21 gg in acqua a 20°C) 

 
 

            > o = 20N/mm2 

Modulo elastico secante a compressione 27000 N/mm2 
 
MALTE CEMENTIZIE PER PROTEZIONE DEI FERRI DI ARMATURA 
La protezione anticorrosiva dei ferri di armatura dovrà essere assicurata mediante la applicazione a 
pennello di almeno due passate (e comunque secondo le modalità, dosaggi e tempi indicati dal 
produttore) di malta cementizia a due componenti a base di leganti idraulici, polveri silicee inibitori di 
corrosione e dispersione di polimeri sintetici. 
La malta suddetta dovrà essere caratterizzata da  elevata impermeabilità all’acqua ed ai gas aggressivi 
presenti in atmosfera, da elevata alcalinità e da ottima adesione al metallo e dovrà essere esente da 
prodotti e sostanze nocive. 
 
VERNICI PROTETTIVE PER OPERE IN CONGLOMERATO CEMENTIZIO 
Le vernici protettive da applicarsi alle superfici esterne dei manufatti in conglomerato cementizio armato, 
restaurati o no, saranno costituite da una pittura monocomponente a base di resine acriliche in 
dispersione acquosa, in grado di reticolare in superficie mediante la luce naturale e che – dopo il completo 
asciugamento – dovrà formare un rivestimento elastico perfettamente ancorato al fondo, impermeabile 
all’acqua ed agli agenti corrosivi presenti in atmosfera (CO2, SO2) ma permeabile al passaggio del 
vapore, con ottima resistenza all’invecchiamento e bassa ritenzione di polveri, pulviscolo e dello sporco 
in genere. 
 
CONGLOMERATI CEMENTIZI 
Per la composizione dei calcestruzzi sia armati che non armati, le caratteristiche dei componenti, la 
confezione e le modalità di impiego saranno scrupolosamente osservate le disposizioni vigenti ed in 



particolare le prescrizioni contenute nelle Norme Tecniche per le Costruzioni per la esecuzione delle 
opere in conglomerato cementizio semplice od armato. 
Ciò pertanto i conglomerati cementizi verranno identificati con riferimento alle Norme suddette, attraverso 
la loro resistenza caratteristica dopo 28 giorni di maturazione e non attraverso la composizione ed il 
dosaggio degli elementi costituenti. 
Al fine tuttavia della applicazione del disposto di cui al successivo capoverso vengono stabilite le seguenti 
composizioni indicative: 
 conglomerato classe “C16/20”: ql 2,50 di cemento tipo 325, mc 0,800 di ghiaia e mc 0,400 di sabbia 

granita; 
 conglomerato classe “C20/25”:  ql 3,00 di cemento tipo 425, mc 0,800 di ghiaia e mc 0,400 di sabbia 

granita di fiume; 
 conglomerato classe “C25/30”:  ql 3,50 di cemento tipo 425, mc 0,800 di ghiaietto lavato e mc 0,800 

di sabbia granita di fiume. 
Quando la D.L. ritenesse di variare le proporzioni sopra fissate od indicate per la malta ed i conglomerati, 
l’Appaltatore sarà obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti 
variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste che saranno determinate aggiungendo o 
detraendo esclusivamente la differenza del peso o del volume dei materiali computati secondo i prezzi 
unitari di elenco. 
I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad 
ogni impasto essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione, che 
l’Appaltatore sarà in obbligo di provvedere a mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove 
verrà effettuata la manipolazione. 
L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, 
oppure, preferibilmente, a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 
Previa autorizzazione e ad insindacabile giudizio della D.L. sarà ammesso l’uso di conglomerato 
cementizio preconfezionato. 
In tale caso il calcestruzzo dovrà corrispondere alle norme di idoneità tecnica relativa alla produzione e 
distribuzione del calcestruzzo preconfezionato emanate dal ICITE “Direttive per l’idoneità tecnica della 
produzione e della distribuzione del calcestruzzo preconfezionato” nonché alle disposizioni specifiche 
date all’atto pratico dal Direttore dei Lavori. 
In ogni caso è fatto obbligo all’Impresa Appaltatrice di presentare alla D.L., prima di dare inizio alle opere, 
una relazione riportante le caratteristiche tecniche del calcestruzzo impiegato e, in particolare, le 
caratteristiche degli inerti, la relativa curva granulometrica, il dosaggio e l’indicazione del rapporto acqua-
cemento, restando inteso che solo dopo avvenuta l’esplicita autorizzazione della D.L. si potrà procedere 
all’inizio dei lavori. 
 
CALCESTRUZZI REOPLASTICI 
Saranno definiti come tali calcestruzzi cementizi dotati di particolari proprietà ottenute mediante l’impiego 
di speciali prodotti additivi. Tali proprietà, riferite all’impasto fresco, si identificheranno nella possibilità di 
ottenere - pur con un basso rapporto di acqua - cemento (A/c < 0,50) - un calcestruzzo fluido, scorrevole 
ed autolivellante (slump > 20 cm.) ed al tempo stesso plastico, coesivo, non segregabile, privo di 
“bleeding”. 
L’azione lubrificante dei prodotti additivi dovrà essere limitata al tempo necessario per la posa in opera 
degli impasti, superato il quale tali prodotti (polimeri di sintesi) dovranno venire insolubilizzati ed il 
processo di idratazione del cemento dovrà proseguire senza alcuna alterazione. 
Si precisa infine che tutte le suddette proprietà dovranno venire dimostrate dall’Appaltatore con prove 
preliminari e certificazione di laboratorio. 
 
CALCESTRUZZI CEMENTIZI CON INERTI LEGGERI 
Sia nei tipi normali che strutturali potranno essere realizzati con pomice granulare, con vermiculite 
espansa, con argilla espansa o con altri materiali idonei eventualmente prescritti aventi le caratteristiche 
di accettazione indicate nel presente Capitolato. 
I calcestruzzi saranno dosati con un quantitativo di cemento per metro cubo di inerte non inferiore a 150 
Kg, l’inerte sarà di unica granulometria (calcestruzzo unigranulare) laddove non risulterà opportuno 
effettuare la miscelazione di varie granulometrie al fine di evitare cali nei getti; sarà invece di 
granulometria mista laddove saranno richieste determinate caratteristiche di massa, di resistenza cubica 
e di conducibilità termica. In ogni caso la massima dimensione dei granuli non dovrà essere superiore ad 
1/3 dello spessore dello strato da realizzare. 



Per la confezione dovrà adoperarsi una betoniera a rotolamento, miscelando l’inerte con il cemento ed 
aggiungendo quindi l’acqua in quantità sufficiente per ottenere un impasto dall’aspetto brillante ma non 
dilavato. 
All’impasto dovranno essere aggiunti degli additivi tensioattivi aeranti, in opportune proporzioni in 
rapporto alla granulometria dell’inerte, e ciò al fine di facilitare la posa in opera del conglomerato specie 
se confezionato con l’assortimento granulometrico più alto. 
 
CALCESTRUZZ0 CELLULARE LEGGERO 
Il calcestruzzo cellulare (cellulare concrete system) sarà ottenuto inglobando, in una massa di malta 
cementizia, una grande quantità di bollicine di aria, di  piccolissime dimensioni uniformemente distribuite 
nella stessa. L’effetto sarà realizzato aggiungendo alla malta, preparata in betoniera, uno speciale 
schiumogeno prodotto al momento dell’impiego con speciali aeratori, oppure ricorrendo a speciali 
apparecchiature automatiche di preparazione e distribuzione. 
Il rapporto tra i componenti, sabbia, cemento, acqua e schiumogeno sarà prescritto in elenco o stabilito 
dalla D.L. in funzione delle caratteristiche richieste. In linea di massima comunque verranno adottate 
densità di 1200÷1400 Kg/mc per manufatti di grandi dimensioni e per i quali si richiederà una grande 
resistenza strutturale unitamente ad un buon isolamento termo-acustico; densità di 700÷1000 Kg/m3 per 
pannellature di piccole e medie dimensioni ed infine densità di 300÷600 Kg/m3, ottenute anche con 
l’impiego di solo cemento, con funzione termo-acustica per massetti di terrazze, sottofondi di pavimenti 
e riempimento di intercapedini. 
Il raggiungimento dei requisiti richiesti verrà dimostrato dall’Appa1tatore mediante prove preliminari 
nonché in fase esecutiva, mediante appositi prelievi da sottoporre ad accertamenti di laboratorio.  
 
 

ART. 8 
SABBIA-GHIAIA-PIETRE NATURALI-MARMI 

 
a)  SABBIA: la sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi, sia essa viva, naturale od artificiale, 

dovrà essere costituita da elementi prevalentemente silicei, di forma angolosa e di grossezze 
assortite, dovrà essere aspra al tatto, non dovrà lasciare traccia di sporco, dovrà essere esente da 
cloruri e scevra di materie terrose, argillose, limacciose e polverulenti né dovrà contenere fibre 
organiche, sostanze friabili e comunque eterogenee. 
Per la determinazione della accettabilità di una sabbia dal punto di vista del contenuto di materie 
organiche si dovrà procedere così come prescritto nell’allegato 1 al D.M. 3/6/68 che detta le norme 
per la accettazione e le modalità di prova dei cementi. 
Il Direttore dei Lavori, qualora riscontri la necessità di eliminare le materie nocive potrà ordinare, a 
tutte spese dell’Appaltatore il lavaggio della sabbia in acqua dolce e limpida, ad una o più riprese 
finché non presenti i requisiti prescritti. 
Per i vari tipi di opere nelle quali la sabbia potrà trovare impiego, si stabilisce inoltre quanto appresso: 
- si intenderà come sabbia ordinaria da impiegare per le murature in genere quella passante allo 

staccio 2 UNI 2332; 
- per intonaci, rifiniture di superfici, stuccatura delle murature di paramento e simili, dovrà essere 

impiegata sabbia passante allo staccio 0,5 UNI 2332; 
- per le opere in conglomerato cementizio la sabbia dovrà avere i requisiti prescritti al punto 1.2 

dell’allegato 1 D.M. 16/6/1976. 
La distribuzione granulometrica dovrà essere adeguata alla particolare destinazione del getto ed al 
procedimento di posa in opera del conglomerato. 
L’Appaltatore inoltre, a semplice richiesta verbale del Direttore dei Lavori, dovrà mettere a 
disposizione gli stacci di cui alle norme di unificazione: 
UNI 2331 - Tele metalliche per stacci di controlli, 
UNI 2332 - stacci di controllo e relativi coperchi e fondi. 

b)  GHIAIA: la ghiaia dovrà essere formata da elementi resistenti, inalterabili all’aria, all’acqua ed al gelo; 
gli elementi dovranno essere pulitissimi, esenti da cloruri e materie polverulenti, terrose, organiche, 
friabili o comunque eterogenee; dovranno inoltre escludersi dall’impiego elementi a forma di ago o di 
piastrelle.  
Per la ricerca delle materie organiche e delle impurità limose, argillose ecc. nonché per la loro 
eliminazione valgono le prescrizioni indicate per la sabbia; allo stesso modo l’Appaltatore dovrà, a 
richiesta, mettere a disposizione i crivelli necessari per il controllo delle dimensioni delle ghiaie.  



La ghiaia da impiegare per le opere in conglomerato cementizio - in particolare - dovrà avere i requisiti 
prescritti al punto 1.2 dell’allegato 1 D.M. 16/6/76, e la distribuzione granulometrica dovrà essere 
adeguata alla destinazione del getto ed al procedimento di posa del conglomerato. 
Ad ogni modo, in linea generale, la dimensione massima della ghiaia, dovrà essere commisurata, per 
l’allestimento del getto, ai vuoti tra le armature e tra casseri ed armature, tenendo presente che il 
diametro massimo dell’inerte non dovrà superare 0,6-0,7 della distanza minima tra due ferri contigui 
e che dovrà essere sempre inferiore a ¼ della minima dimensione della struttura. 

c)  PIETRISCO-GRANIGLIE: il pietrisco e le graniglie dovranno provenire dalla spezzettatura di rocce 
silicee-basaltiche, porfiriche granitiche o calcaree che presentino, in generale i requisiti prescritti per 
le ghiaie e per le pietre naturali di cui alla seguente lettera f). 
Per essi valgono inoltre, per quanto applicabili, le prescrizioni fatte per sabba e ghiaia . 

d)  ARGILLA ESPANSA: gli inerti leggeri di argilla espansa dovranno essere formati da granuli a struttura 
interna cellulare clinkerizzata con una dura e resistente scorza esterna. 
I granuli di colore bruno, dovranno galleggiare sull’acqua senza assorbirla, dovranno avere forma 
rotondeggiante ed essere scevri da materiali attivi, organici e combustibili, non dovranno essere 
attaccabili da acidi ed alcali concentrati e dovranno conservare le loro qualità in un largo intervallo di 
temperature. 
Il materiale sfuso dovrà avere conduttività termica di circa 0,8 Kcal/m. 4°C mentre la granulometria e 
la relativa massa volumetrica apparente dovranno essere comprese nelle seguenti classi: 

 
granulometria mm. 0-3 3-8 8-15 15-20 
massa volumetrica apparente M/m 500-600 450-520 400-450 370-420 

 
e)  POMICE: la pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre e dovrà 

essere selezionata al vaglio rotativo in granulometria appropriata e corrispondente alle richieste della 
stazione appaltante. 
Essa dovrà essere impiegata, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei e 
la sua massa volumetrica apparente media dovrà essere di 660 Kg./mc. 

f)  PIETRE NATURALI: le pietre naturali da impiegare per qualsiasi lavoro non dovranno essere gelive 
né idroscopiche o porose e non dovranno di conseguenza assorbire acqua per capillarità né 
disgregarsi sotto l’azione del gelo. 
Le pietre naturali, inoltre, dovranno essere compatte ed omogenee, non dovranno presentare difetti 
quali fili o peli, caverne, bolle, strati torbosi, noduli, fessure, inclusioni terrose o comunque eterogenee. 
Esse infine dovranno essere facilmente lavorabili ed avere efficace adesività alle malte. 
In relazione a quanto sopra è pertanto vietato, tra l’altro, l’impiego delle pietre di cappellaccio, scistose, 
galeastrose, gessose, marmose, calcareo-marmose, è altresì vietato l’impiego di pietre a superficie 
friabile ed untuosa al tatto nonché quello di pietre comunque disgregabili sotto l’azione dell’acqua e 
degli agenti atmosferici in genere, delle pietre a struttura lamellare, di quelle erose dal movimento 
entro alvei o provenienti da rocce granulari anche se fortemente cementate. 
Le pietre, prima del loro impiego, dovranno essere accuratamente private da terra od argilla 
occasionale ed essere comunque poste nelle migliori condizioni per l’uso cui dovranno essere 
destinate. 
La resistenza meccanica delle pietre dovrà risultare adeguata alla sollecitazioni cui le pietre dovranno 
essere sottoposte; in particolare per la sollecitazione di compressione le pietre dovranno essere in 
grado di sopportare almeno un carico quintuplo di quello di esercizio. 
Le prove per accertarne la resistenza meccanica dovranno essere effettuate così come disposto al 
capo III° del R.D. 16/11/1939 n. 2232 ed allo stesso modo - sulla base cioè delle prove previste dai 
vari articoli del decreto succitato - si procederà, qualora necessario, alla determinazione delle diverse 
caratteristiche (massa volumica apparente, massa volumica, coefficiente di imbibizione, resistenza 
alla azione disgregatrice causata dal gelo dell’acqua nei pori ecc.) delle pietre in esame. 

 
ART. 9 

LATERIZI 
 
I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme di cui al R. D. 16 
novembre 1939, n. 2233 e al D.M. 26 marzo 1980, allegato 7, ed alle norme U.N.I. vigenti (da 5628-65 a 
5630-65; 5632-65, 5967-67, 8941/1-2-3, 8942 parte seconda e 771-1:2015). 



Agli effetti del R. D. 16 novembre 1939, n. 2233 si intendono per laterizi materiali artificiali da 
costruzione, formati di argilla, contenente quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro, di carbonato di 
calcio, purgata, macerata, impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, 
pezzi che, dopo asciugamento, vengono esposti a giusta cottura in apposite fornaci. 

I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione debbono nella massa essere scevri da sassolini e da 
altre impurità; avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed 
uniforme; dare, al colpo di martello, suono chiaro; assorbire acqua per immersione; asciugarsi all’aria 
con sufficiente rapidità; non sfaldarsi e non sfiorire sotto l’influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni 
saline; non screpolarsi al fuoco; avere resistenza adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere 
assoggettati, in relazione all’uso. 

Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, 
omogenea, priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.  

Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in: 
a) materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 

pavimentazione, ecc.; 
b) materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme 

speciali per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 
c) materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi pezzi speciali. 
I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere solfati 

alcalini solubili in quantità tale da dare all’analisi oltre lo 0.5%  di anidride solforica (SO3). 
I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, 

salvo diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all’asciutto che 
dopo prolungata immersione nell’acqua, una resistenza allo schiacciamento non inferiore a 140 kg/cm2. 

I mattoni forati di tipo portante, le volterrane ed i tavelloni (UNI 2105 - 2107/42) dovranno pure 
presentare una resistenza alla compressione di almeno 25 kg/cm2 di superficie totale presunta. 

I mattoni da impiegarsi per l’esecuzione di muratura a faccia vista, dovranno essere di prima scelta e 
fra i migliori esistenti sul mercato, non dovranno presentare imperfezioni o irregolarità di sorta nelle facce 
a vista, dovranno essere a spigoli vivi, retti e senza smussatura; dovranno avere colore uniforme per 
l’intera fornitura. 

Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva 
approvazione della Direzione dei Lavori. 
Per esigenze specifiche, anche in considerazione di materiali ed usi locali, il Direttore dei Lavori potrà 
consentire l’impiego di laterizi di dimensioni diverse da quelle indicate nelle norme UNI, ma che 
presentino sempre le medesime caratteristiche tecnico-qualitative. 
Nel caso venga richiesto o consentito, l’impiego di mattoni di recupero, confezionati meccanicamente o 
manualmente, gli stessi dovranno possedere i requisiti sopra descritti ed essere, prima dell’impiego, 
accuratamente ripuliti da qualsiasi traccia di intonaci malte e leganti precedenti. 
 
Laterizi termoisolanti: dovranno presentare elevate caratteristiche termocoibenti ottenute attraverso la 
miscelazione di argilla con sferette di polistirolo espanso (Ø 2 mm) eliminate poi in fase di cottura del 
laterizio sotto forma di ossidi di carbonio ed acqua, così da lasciare nella pasta di argilla cotta alveoli 
perfettamente sferici e/o attraverso una idonea disposizione delle cartelle interne che renda minima la 
conducibilità termica.  
Sono laterizi termoisolanti i blocchi a setti sottili in laterizio alleggerito, ad incastro, con conduttività 
termica equivalente dell’elemento calcolata in conformità alla UNI EN 1745, massa da porre in opera a 
fori verticali, legati tra loro con giunti orizzontali in malta da 10 mm. 
In ogni caso essi dovranno presentare conducibilità termica equivalente (attestata da prove ufficiali di 
laboratorio) λ < 0,25 W/m°K (λ < 0,10/0,13 W/m°K  per blocchi a setti sottili) offrire scarsa resistenza alla 
diffusione del vapore, avere una elevata inerzia termica, nonché un buon potere fonoisolante, con un 
indice Rw > 50 dB per pareti di spessore 30 cm. Essi dovranno inoltre possedere ottime caratteristiche di 
resistenza meccanica e presentare, legati con malta “bastarda”, una resistenza a compressione in 
direzione dei carichi verticale fk non inferiore ad 3,5 N/mm2. 
Dove previsto dal progetto acustico o relazione art. 28 della L 10/91, dovranno essere rispettate 
caratteristiche, tipologie e materiali indicati, al fine del rispetto delle prestazioni di progetto. 
 
I prodotti dovranno essere forniti in appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, cliniche e 
sporco che possono degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 



Gli imballi, di materiale termoretraibili, dovranno contenere il certificato di conformità rilasciato del 
produttore (rispondenza al D.M. 20/11/1987). 
 
Murature portanti ordinarie in laterizio. 
Esecuzione 
Per l’esecuzione sono da applicare in particolare: 
DM Infrastrutture e Trasporti 17 gennaio 2018 Aggiornamento delle “Norme tecniche per le costruzioni”; 
DM Infrastrutture e Trasporti 14 gennaio 2008 Approvazione delle nuove norme tecniche per le 
costruzioni 
Decreto del Min. Int. 9.3.2007 
Prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzioni nelle attività soggette al controllo del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco. 
Decreto del Min. Int. 16.2.2007 
Classificazione di resistenza al fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere da costruzione. 
Decreto del Min. LLPP. 16.1.1996 
Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche 
Circolare del Min. LLPP N. 30787 del 04.01.1989 
Istruzioni in merito alle norme per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per 
il loro consolidamento 
Decreto del Min. LLPP 20.11.1987 
Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro 
consolidamento 
UNI 9730-1 Elementi di laterizio per solai. Terminologia e classificazione. 
UNI 9730-2 Elementi di laterizio per solai. Limiti di accettazione. 
UNI 9730-3 Elementi di laterizio per solai. Metodi di prova. 
Norme della serie 
UNI EN 771 Specifica per elementi per muratura 
Norme della serie 
UNI EN 772 Metodi di prova per elementi di muratura 
Norme della serie 
UNI EN 1052 Metodi di prova per muratura 
UNI EN 1745 Muratura e prodotti per muratura - Metodi per determinare i valori termici di progetto 
UNI EN 1996 Eurocodice 6 - Progettazione delle strutture di muratura 
UNI EN 1998 Eurocodice 8 - Progettazione delle strutture per la resistenza sismica 
UNI EN 13501 Classificazione al fuoco dei prodotti e degli elementi da costruzione 
 
I laterizi da impiegare per i lavori di qualsiasi genere dovranno corrispondere alle norme per l’accettazione 
di cui al R.D. 14/11/39 n. 2233 e successive integrate con le vigenti norme di unificazione (UNI 8942 – 
UNI 771-1:2015) alle quali i laterizi suddetti dovranno pienamente ed in tutto corrispondere. 
La dimensione ed il tipo dei laterizi da impiegare, qualora non specificatamente indicato negli articoli di 
elenco, sarà precisata dal Direttore dei Lavori tra quelle previste dalla corrispondente norma di 
unificazione. 
In linea generale, comunque, i laterizi - di qualsiasi tipo essi siano ed a qualsiasi impiego essi siano 
destinati - dovranno presentare regolarità di forma, integrità di superficie, uniformità di colorazione ed 
essere inoltre esenti da fessurazioni, screpolature ed altri simili difetti. 
Per esigenze specifiche, anche in considerazione di materiali ed usi locali, il Direttore dei Lavori potrà 
consentire l’impiego di laterizi di dimensioni diverse da quelle indicate nelle norme UNI, ma che 
presentino sempre le medesime caratteristiche tecnico-qualitative. 
Nel caso sia richiesto o consentito, l’impiego di mattoni di recupero, confezionati meccanicamente o 
manualmente, gli stessi dovranno possedere i requisiti sopra descritti ed essere, prima dell’impiego, 
accuratamente ripuliti da qualsiasi traccia di intonaci malte e leganti precedenti: 
a) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: lunghezza 
±11,5%; larghezza ±11%; altre dimensioni dichiarate ±11,6%; ortometria scostamento orizzontale non 
maggiore dell'1,6% del lato maggiore; 
b) sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ±110%; 
c) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua, dall'intradosso, dopo 24 h; 
d) dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N su campioni 
maturati a 28 giorni; 



e) la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 N; la media 
deve essere maggiore od uguale a 1500 N; 
f) i criteri di accettazione sono quelli del punto 47.5 In caso di contestazione si farà riferimento alle norme 
UNI 8626 e UNI 8635. 
 
I blocchi rientrano fra gli elementi resistenti in laterizio e vengono classificati come i mattoni in: 
-Blocchi pieni: foratura 15%; 
-Blocchi semipieni, foratura 15 ÷ 45%; 
-Blocchi forati, foratura >45% ÷ 55%. 
Se la superficie del blocco è superiore a 300 cmq, è ammesso un foro di presa di area non superiore a 
35 cmq. Per blocchi di area maggiore di 580 cmq, i fori di presa possono essere due, ciascuno con area 
non superiore a 35 cmq. 
I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni meccaniche, chimiche e 
sporco che possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
 

ART. 10 
MATERIALI FERROSI E METALLI VARI – CARPENTERIA METALLICA 

 
Le strutture metalliche - semplici o composte, eseguite in opera o in officina - dovranno essere progettate, 
costruite o installate nel pieno rispetto delle norme di cui sopra alla legge 5.11.71 n°1086 e del D.M. 
17.01.2018 
Precedentemente alla loro installazione il progetto di tali strutture, da compilarsi secondo le disposizioni 
dettate per le opere in conglomerato cementizio, dovrà essere presentato alla direzione lavori e da essa 
esplicitamente approvato. 
Tutte le strutture in acciaio dovranno essere fornite complete di una mano di minio di piombo o di 
antiruggine ben coprente e di tutti i pezzi ed accessori necessari per il fissaggio agli appoggi secondo le 
condizioni di appoggio previste. 
Durante la preparazione e la messa in opera delle strutture in argomento, la D.L. potrà effettuare prelievi 
di singoli elementi da sottoporre a prova (presso laboratori ufficiali) per il controllo dei materiali, della 
lavorazione e della rispondenza delle caratteristiche resistenti effettive ai calcoli teorici. 
Tutte le spese per dette prove, comprese quelle per l’eventuale sostituzione degli elementi rimossi e per 
le opere di rimessa in pristino del tutto, saranno a carico dell’impresa appaltatrice. 
I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno, in linea generale, essere esenti da scorie, 
bruciature, soffiature, paglie e qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, 
trafilatura, bruciature e simili. Sottoposti ad analisi chimica essi dovranno risultare esenti da impurità o 
da sostanze anormali e la loro struttura micrografica dovrà essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del 
processo metallurgico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva 
lavorazione a macchina od a mano che possa menomarne la sicurezza di impiego. 
 
Per le opere strutturali in acciaio valgono tra l’altro le seguenti norme e direttive: 
• DM Infrastrutture e Trasporti 17 gennaio 2018  
Aggiornamento delle “Norme tecniche per le costruzioni”; 
• DM Infrastrutture e Trasporti 14 gennaio 2008  
Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni 
• Legge n. 31 del 28 febbraio 2008 
Proroga termini disposizioni legislative - Art. 20 
• Legge 5.11.1971, n. 1086 
Norme per la disciplina delle opere in conglomerato cementizio normale e precompresso ed a struttura 
metallica 
• UNI EN 1993 Eurocodice 3: Progettazione delle strutture di acciaio 
parte 1-1: Regole generali e regole per gli edifici 
parte 1-2: Regole generali - progettazione strutturale contro l’incendio 
parte 1-3: Regole generali - regole supplementari per l’impiego dei profilati e delle lamiere sottili 
piegati a freddo 
parte 1-4: Regole generali - regole supplementari per acciai inossidabili 
parte 1-5: Elementi strutturali a lastra 
parte 1-6: Resistenza e stabilità delle strutture a guscio 
• UNI EN 1994 Eurocodice 4: Progettazione delle strutture composte acciaio-calcestruzzo 



parte 1-1: Regole generali e regole per gli edifici 
parte 1-2: Regole generali - progettazione strutturale contro l’incendio 
parte 2: Regole generali e regole per i ponti 
• DGP n. 4047 del 6 novembre 2006 
Disposizioni relative ad azioni sismiche 
• DPGP 6 maggio 2002, n. 14 
Norme tecniche per la determinazione del carico neve al suolo 
• DPGP 18 ottobre 2002, n. 43 
Modificazioni delle norme tecniche per la determinazione del carico neve al suolo emanate col DPGP 
6.5.2002, n. 14 
• UNI ENV 1090-1: Esecuzione di strutture in acciaio - Parte 1: Regole generali e regole per gli edifici 
• UNI ENV 1090-2: Esecuzione di strutture in acciaio - Parte 2: Regole supplementari per componenti e 
lamiere di spessore sottile formati a freddo 
• UNI ENV 1090-3: Esecuzione di strutture in acciaio - Parte 3: Regole supplementari per gli acciai ad 
alta resistenza allo snervamento 
• UNI ENV 1090-4: Esecuzione di strutture in acciaio - Parte 4: Regole supplementari per strutture 
reticolari realizzate con profilati cavi 
• UNI ENV 1090-5: Esecuzione di strutture in acciaio - Parte 5: Regole supplementari per ponti 
• UNI ENV 1090-6: Esecuzione di strutture in acciaio - Parte 6: Regole supplementari per acciaio 
inossidabile 
• CNR 10011: Costruzioni in acciaio. Istruzioni per il calcolo, l’esecuzione, il collaudo e la manutenzione 
• CNR 10022: Profili di acciaio formati a freddo. Istruzioni per l’impiego nelle costruzioni. 
• CNR 10016: Strutture composte di acciaio e calcestruzzo. Istruzioni per l’impiego nelle costruzioni. 
• CNR 10029: Costruzioni di acciaio ad elevata resistenza. Istruzioni per il calcolo, l’esecuzione, il 
collaudo e la manutenzione. 
• CNR 10018: Apparecchi di appoggio per le costruzioni. Istruzioni per l’impiego 
 
In merito all’acciaio impiegato per la realizzazione di calcestruzzo armato normale, il D.A: 14/01/2008 
prevede l’utilizzo solo delle seguenti classi di acciaio nervato (ad aderenza migliorata): 
B450 C (acciaio laminato a caldo): caratterizzato da una tensione a rottura non inferiore a 540 N/mm2; 
da una tensione di snervamento non inferiore a 450 N/mm2 e da un allungamento totale a carico massimo 
non inferiore a 7%, ammesso in zona sismica; 
B450 A (acciaio laminato a freddo): caratterizzato da una tensione a rottura non inferiore a 540 N/mm2; 
da una tensione di snervamento non inferiore a 450 N/mm2 e da un allungamento totale a carico massimo 
non inferiore a 3%; 
 
Per le opere in ferro non strutturali i lavori ed i manufatti dovranno essere eseguiti con i materiali prescritti 
e dovranno essere lavorati diligentemente, con maestria, regolarità di forma e precisione di dimensioni, 
con particolare attenzione alle giunzioni ed alle saldature che dovranno essere perfette, senza sbavature 
e con i tagli rifiniti a lima. 

Gli accessori necessari dovranno corrispondere ai campioni ed alle indicazione impartite dalla Direzione 
Lavori. 
Il materiale ferroso dovrà essere perfettamente lavorato e risultare dello spessore richiesto, intendendosi 
che le dimensioni dei disegni e  gli spessori si intendono fissati a lavoro ultimato né saranno tollerate 
eccezioni a tale riguardo, dovendo l’appaltatore provvedere a mantenere negli spessori e nelle finiture le 
caratteristiche delle strutture esistenti. 
Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi di chiusura, i profilati in acciaio inox,i rulli, le molle, le ferramenta , 
meccanismi di manovra, ecc. (che dovranno essere, prima della loro applicazione, accettati dalla 
Direzione dei Lavori) verranno fissati  per modo da non lasciare alcuna discontinuità e/o carenza di 
funzionamento. 
I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno, in linea generale, essere esenti da scorie, 
bruciature, soffiature, paglie e qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, 
trafilatura, bruciature e simili. Sottoposti ad analisi chimica essi dovranno risultare esenti da impurità o 
da sostanze anormali e la loro struttura micrografica dovrà essere tale da dimostrare l’ottima riuscita del 
processo metallurgico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva 
lavorazione a macchina od a mano che possa menomarne la sicurezza di impiego. 



Essi dovranno poi rispondere alle condizioni tutte previste da D.M. 29/2/1908 modificato dal R.D. 15/7/25 
che fissa le norme e le condizioni per le prove e la accettazione dei materiali ferrosi, mentre per le prove 
meccaniche e tecnologiche saranno rispettate le vigenti norme di unificazione. 
Inoltre, a seconda del loro tipo, i materiali in argomento dovranno presentare i seguenti requisiti. 
1)  Ferro: il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di 
marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di 
screpolature, senza saldature aperte e senza altre soluzioni di continuità. 
2)  Acciaio ad aderenza migliorata: per l’impiego nelle strutture in c.a. gli acciai ad aderenza 
migliorata dovranno corrispondere alle prescrizioni di cui al D.M. 17/01/2018 alle altre disposizioni che 
fossero emanate in materia nonché a quanto successivamente disposto dal presente capitolato. 
3)  Reti di acciaio elettrosaldate: le reti di acciaio elettrosaldate da impiegarsi nelle strutture in c.a., 
dovranno corrispondere alle prescrizioni di cui al D.M. 17/01/2018. 
4)  Ghisa: la ghisa grigia per getti dovrà corrispondere per qualità, prescrizioni e prove alla norma 
UNI 5007-69 mentre la ghisa malleabile per getti dovrà corrispondere alle prescrizioni della norma UNI 
3779-69. 
5)  Piombo: il piombo dovrà corrispondere per qualità e prescrizioni alle norme: 
 UNI 3165 - Piombo, qualità, prescrizioni, 
 UNI 6450-69 - laminati di piombo - dimensioni, tolleranza e masse. 
6)  Zinco: lo zinco dovrà corrispondere per qualità e prescrizioni alle norme UNI 2013, UNI 2014, UNI 
4201 ed UNI 4202. 
7)  Rame: il rame dovrà corrispondere per qualità, prescrizioni e prove alla norma UNI 5649-71. 
8)  Zincatura e lamiere zincate: per la zincatura di profilati di acciaio per costruzione di oggetti 
fabbricati con lamiera non zincata di qualsiasi spessore, di oggetti fabbricati con tubi ecc. dovranno 
essere rispettate le condizioni della norma unificazione UNI 5744-66 - rivestimenti metallici protettivi 
applicati a caldo. Rivestimenti di zinco ottenuti per immersione su oggetti diversi fabbricati in materiale 
ferroso. 
Per tutti i manufatti in lamiera zincata - quali coperture, condotte, canali di gronda e converse, scossaline, 
compluvi, infissi, serrande, serbatoi per acque e simili, se non altrimenti disposto dovranno essere 
impiegate lamiere zincate, secondo il procedimento Sendzmir, e dei tipi commerciale o per profilatura a 
seconda delle lavorazioni meccaniche cui il materiale dovrà essere sottoposto. 
Il rivestimento delle lamiere dovrà essere del tipo 381 g/mq. inteso come consumo di zinco per unità di 
superficie, ad eccezione delle lamiere impiegate per serbatoi di acqua o simili, per le quali il rivestimento 
dovrà essere di tipo pesante, cioè 610 g/mq. 
Per gli spessori e per le masse delle lamiere dovranno essere rispettate le tolleranze di cui al punto 7.1 
della norma di unificazione: 
UNI 5753-66 Lamiere sottili di acciaio non legato, zincate per immersione a caldo - Qualità e tolleranze. 
9)  Lamiere multistrato per coperture: le lamiere isolanti dovranno essere costituite da una lamiera 
in acciaio zincato dello spessore minimo di mm 0,50 protetta nella faccia superiore da un rivestimento in 
asfalto plastico stabilizzato e da una lamina di alluminio naturale, preverniciato ovvero rame elettrolitico, 
e nella parete inferiore da un primer bituminoso e da una lamina di alluminio preverniciato, a profilo 
grecato o curvilineo ed avente le seguenti caratteristiche; 
- resistenza alla nebbia salina: dopo 3.000 ore non si debbono presentare formazioni di bolla o distacchi 
- resistenza alla SO2  (UNI 5085): dopo 45 cicli il rivestimento si deve presentare integro 
- prova gelività (UNI 3949-74): dopo 20 cicli di 24 ore ciascuna di gelo-disgelo non si devono riscontrare 
distacchi o deformazioni 
- resistenza all'abrasione (UNI 4543): la zona colpita dal getto di sabbia deve rimanere integra 
- potere riflettente: 90% 
- potere di irraggiamento: 50% 
- trasmissione termica: K= 3,84 W/m2 K 
- conducibilità termica: K = 0,126 W/m K 
- attenuazione sonora: 27,5 db 
- resistenza al fuoco: classe 0-1 (lastra nel suo insieme classe componente isolante classe 1) 
10)  Lamiere zincate preverniciate: saranno ottenute con procedimento industriale di verniciatura 
continua, previ fosfatizzazione a caldo ed essiccazione in forno a temperature rapportate al processo di 
polimerizzazione. 
Tra le finiture più adottate sono da annoverare quelle a base di resine alchidriche-ammidiche, acriliche 
termoplastiche e termoindurenti, epossimelamminiche o eureiche, epossia criliche e viniliche, poliestere 
siliconate. 



Qualunque sia comunque il prodotto verniciante lo spessore dello stesso dovrà risultare, per la faccia 
esposta, non inferiore a 30 micron, mentre per l’altra faccia dovrà essere non inferiore a 10 micron. 
11)  Acciaio inossidabile: caratterizzato da un contenuto di cromo superiore al 12% dovrà presentare 
elevata resistenza alla ossidazione ed alla corrosione e rispondere alle prescrizioni di cui alla norma UNI 
6900-71 “Acciai legati speciali resistenti alla corrosione ed al calore”. 
12)  Alluminio e sue leghe: saranno conformi alla normativa UNI con tenuta nell’argomento di cui alla 
classifica decimale C.D.U. 669-71 e nell’argomento “semilavorati e prodotti di alluminio e sue leghe” di 
cui alla C.D.U. 669-71.002.62/64. Salvo diversa prescrizione profilati e trafilati saranno forniti in alluminio 
primario ALP 99.5 UM 4507. Gli stessi materiali dovranno presentare per tutta la loro lunghezza sezione 
costante, superficie regolare senza scaglie, vaiolature, stirature ed ammanchi di materia; le lamiere non 
dovranno inoltre presentare sdoppiature né tracce di riparazione. 
13)  Alluminio anodizzato: dovrà risultare conforme alla normativa di unificazione UNI 4522-66 - 
“Rivestimenti per ossidazione anodica dell’alluminio e sue leghe - Classificazione, caratteristiche e 
collaudo” per lo specifico strato normalizzato di ossido anodico, classe di spessore ed eventuale 
indicazione di colorazione che saranno stabiliti nelle voci di elenco prezzi. 
Il materiale da anodizzare od anodizzato dovrà essere accuratamente imballato e protetto dalla umidità, 
da fumi o da spruzzi acidi od alcalini. 
Il collaudo dell’ossido anodico sarà sempre eseguito, ove possibile, su pezzi smontati, per partite ben 
definite ed in conformità alle norme UNI di cui al C.D.U. 669.716-9. 
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